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Il volume approfondisce i temi della partecipazione e dello youth work 
attraverso riflessioni su prospettive e pratiche che presentano ragioni per 
discutere e ritracciare le frontiere e le categorie usate in questi ambiti. 
L’obiettivo è quello di intercettare nuovi percorsi di lettura e analisi della 
partecipazione e dello youth work, da un lato aprendo a visioni che non 
ne limitano il riconoscimento alle sole caratteristiche e forme esistenti, 
dall’altro prendendo in esame gli elementi di cambiamento che si offrono 
oggi all’osservazione di pratiche, testimonianze, sperimentazioni. Le ri-
flessioni e le ricerche presentate nei contributi del volume condividono la 
necessità di ampliare lo spettro di osservazione della condizione giova-
nile identificando e riconoscendo come terreni di espressione e crescita 
personale e collettiva anche attività e relazioni nelle quali i giovani sono 
coinvolti nelle loro esperienze spontanee e del quotidiano, pur se poco o 
per nulla istituzionalizzate.
La prima parte del volume è incentrata sulla partecipazione giovanile, 
esaminata in diverse forme di espressione, sullo sfondo delle principali 
questioni sociali che caratterizzano il nostro tempo storico, quali quelle 
ambientali e di genere. A queste si affiancano approfondimenti su forme 
di impegno politico e civico territoriale istituzionalmente riconosciute, 
basati su ricerche promosse dagli stessi giovani attivi in organismi di co-
ordinamento di Forum giovanili.
La seconda parte si concentra sullo youth work in quanto lavoro di ac-
compagnamento educativo e prospettiva di collegamento e coordina-
mento tra processi di apprendimento e di esperienza di vita dei giovani 
in tutti gli attraversamenti quotidiani nelle diverse sfere di vita.

Stefania Leone è professoressa di Sociologia generale e direttrice dell’Os-
servatorio Giovani del Dipartimento di Scienze Politiche e della Comuni-
cazione dell’Università degli Studi di Salerno. Insegna Sociologia, ricerca 
sociale e politiche pubbliche e Comunicazione pubblica all’Università degli 
Studi di Salerno. Si occupa di youth studies, disuguaglianze territoriali, inte-
razione sociale, spazio pubblico, politiche e comunicazione.

Andrea Orio è ricercatore presso l’Osservatorio Giovani del Dipartimen-
to di Scienze Politiche e della Comunicazione dell’Università degli Studi 
di Salerno e dottorando presso lo stesso Dipartimento. I suoi interessi di 
ricerca riguardano principalmente la condizione giovanile, la metodologia 
della ricerca sociale, l’analisi socio-territoriale e la valutazione delle politi-
che pubbliche.
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Introduzione  
 
di Stefania Leone e Andrea Orio 
 
 
 
 
 
 
 

 
Il presente volume raccoglie una serie di saggi che si inseriscono nel-

l’ambito degli studi sulla condizione giovanile con l’intento di esplorare le 
prospettive sociali, culturali e educative che plasmano oggi le esperienze 
delle nuove generazioni, ponendo l’attenzione su come la partecipazione e 
lo youth work possano porre utili fondamenta per la crescita individuale e 
collettiva dei giovani.  

Su questi presupposti la struttura del volume tiene insieme una doppia 
traiettoria di ricerca: fare il punto sullo stato dell’arte di entrambi i fenomeni, 
le cui cornici teoriche continuano ad arricchirsi di nuovi contributi di ricerca 
nelle scienze sociali e sociologiche, e ampliare il dibattito scientifico e pub-
blico attraverso l’analisi di casi di studio, testimonianze, sperimentazioni e 
ricerche empiriche. L’unione tra coordinate teoriche e pratiche è funzionale 
all’adozione di uno sguardo sulla partecipazione giovanile e sullo youth work 
che stimoli riflessioni critiche e possa fungere d’ispirazione per futuri app-
rocci di studio. Tutto ciò prendendo in considerazione due fenomeni in con-
tinua evoluzione all’interno di uno scenario complessivo spesso segnato da 
crisi e contraddizioni, dove l’analisi di “percorsi di crescita e attivismo gio-
vanile” può favorire una comprensione più profonda del ruolo dei giovani 
nella costruzione del futuro.  

La prima parte del volume è dedicata alla partecipazione giovanile, in-
dagata a partire da alcuni aspetti chiave quali i principali meccanismi di coin-
volgimento dei giovani nello spazio pubblico contemporaneo, il cambia-
mento generazionale nei repertori partecipativi e le questioni sociali rispetto 
alle quali i giovani oggi ambiscono a orientare l’azione sociale. Nella diver-
sità dei temi e delle sfumature, i contributi adottano un’impostazione che 
tiene conto della necessità di afferrare l’evoluzione del binomio giovani/par-
tecipazione per favorire il riconoscimento delle pratiche andando oltre reto-
riche e stereotipi.  

Sul punto, il primo contributo a firma di Ilaria Pitti, Alessandro Pirani, 
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Carlo Genova e Stefania Leone esplora il fenomeno partecipativo a partire 
da cosa viene valutato positivamente in termini di azioni partecipative da 
adulti, istituzioni e giovani con incarichi di rappresentanza per realtà asso-
ciative giovanili. Punto chiave è qui il riconoscimento di forme di partecipa-
zione giovanile considerate legittime nella misura in cui rispondono a un 
certo grado di conformità delle pratiche alle norme esistenti e alla percezione 
della loro utilità sociale. Partendo dalle definizioni classiche riscontrabili 
nella letteratura sociologica viene evidenziata l’ambiguità della partecipa-
zione, sottolineando i rischi di definizioni sia troppo ampie sia troppo restrit-
tive e tenendo sullo stesso piano delle forme partecipative tradizionali e ma-
nifeste quelle latenti e non conformi, quest’ultime in cerca di normalizza-
zione nell’attuale spazio sociale. Il workshop descritto e analizzato nel capi-
tolo in questione, la cui metodologia ha privilegiato la varietà sia dei parte-
cipanti sia degli strumenti di conduzione, rappresenta un esercizio non solo 
di riconoscimento ma anche di valorizzazione delle pratiche partecipative 
meno convenzionali, cercando punti di convergenza tra soggetti diversi con 
opinioni diverse.  

I caratteri di trasformazione e non-conformità della partecipazione sono 
altresì presenti nel secondo capitolo a cura di Antonio Di Stasio, affrontati 
da una prospettiva che parte dalla crisi della rappresentanza nello spazio pub-
blico e nelle istituzioni democratiche. Vengono prese in esame le esperienze 
di movimenti sociali quali Fridays for Future e Nonunadimeno, rappresentate 
come forme di partecipazione democratica dal basso che, ricorrendo a strut-
ture organizzative non gerarchiche, mettono in discussione le tradizionali 
istituzioni democratiche e cercano nuovi canali di decisione politica in rispo-
sta alle sfide globali. In questo scenario l’ecologismo e il femminismo diven-
tano due basi tematiche per una ridefinizione dei modelli tradizionali di par-
tecipazione democratica, attraverso la politicizzazione e la rivendicazione di 
questioni sociali a opera di segmenti giovanili. 

Viceversa, che cosa succede invece quando i giovani partecipano al pro-
cesso democratico all’interno delle istituzioni? Quale veste assume il dialogo 
con figure adulte e istituzionali quando i giovani intendono contribuire con 
un ruolo di indirizzo delle politiche giovanili? Il capitolo di Andrea Orio e 
Miriam Della Mura indaga queste domande a partire da una ricerca empirica, 
cui si dà pubblicazione nel capitolo stesso, promossa e condotta dal Coordi-
namento Provinciale dei Forum dei Giovani della provincia salernitana sul 
fenomeno sociale e politico dei Forum, in un contesto regionale in cui essi 
rappresentano una realtà consolidata e diffusa nei vari comuni. Sin dalla loro 
istituzione, i Forum resistono e insistono sul loro riconoscimento di organi-
smo di partecipazione ai processi di governo e gestione delle amministra-
zioni comunali e regionali, configurandosi come arena di promozione della 
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cittadinanza attiva e democratica. Con la ricerca presentata nel contributo - 
che ospita il report integrale del lavoro empirico realizzato dal Coordina-
mento provinciale dei Forum della provincia di Salerno - si è voluto mettere 
a fuoco le rappresentazioni della partecipazione e le esperienze partecipative 
dei giovani aderenti ai Forum comunali. Tanti gli spunti emersi dai dati, che 
rivelano diverse idee di partecipazione, l’impatto del Forum sui percorsi bio-
grafici e sul capitale sociale dei giovani, il rapporto con le amministrazioni 
di riferimento e le questioni che maggiormente li coinvolgono in quanto figli 
di un tempo storico complesso, segnato da crisi e contraddizioni.  

La seconda parte del volume invece si concentra sul fenomeno dello 
youth work, dalla cosiddetta ‘animazione socioeducativa’ ad un campo allar-
gato di lavoro per la crescita dei giovani che investe tutte le sfere di vita che 
essi attraversano - a partire dagli anni del loro coinvolgimento nella forma-
zione e nei processi educativi fino ai percorsi lavorativi e alla vita affettiva e 
sociale. La letteratura ha esplorato lo youth work da diverse prospettive di-
sciplinari, enfatizzando la possibilità di intervenire positivamente sull’auto-
realizzazione dei giovani, sull’acquisizione di competenze e sulla partecipa-
zione alla vita comunitaria. Con questo volume si è voluto osservare lo youth 
work come terreno fertile per la sperimentazione in un contesto complesso 
che prova a tenere insieme ambienti educativi formali e non formali, percorsi 
di formazione con l’impegno nella cittadinanza attiva, approcci di confronto 
e strumenti di dialogo e riflessione destrutturati e partecipati che, infine, con-
vergono in proposte candidabili alla valutazione di decision markers. 

Stefania Leone nel suo contributo segue alcune tracce che sembrano 
condurre a una nuova stagione dello youth work attraversata da cambiamenti 
che coinvolgono i principali elementi costitutivi dell’animazione socioedu-
cativa: gli attori, le relazioni, le alleanze, gli spazi e i percorsi educativi. La 
prospettiva che viene delineata è quella di un approccio pervasivo dello youth 
work, con youth workers che operano come “figure-ponte” e adottano ap-
procci in grado di coinvolgere attivamente tutto lo spazio di vita dei giovani, 
conservando le competenze distintive sviluppate grazie ai processi di profes-
sionalizzazione ma, al tempo stesso, muovendo lo sguardo oltre i soli inter-
stizi lasciati scoperti dalla scuola e da altre istituzioni formalmente ricono-
sciute per ripensare il lavoro da farsi con i giovani in una visione che com-
prende tutti gli spazi e i tempi di vita. Per fare ciò pare necessario mettere da 
parte definizioni restrittive e categorie rigide, ricercare programmi di al-
leanza tra gli attori che operano con i giovani e sperimentare modalità per 
ibridare approcci educativi diversi. 

Quest’ultimo aspetto viene ripreso nel capitolo scritto da Andrea Orio, 
Paolo Schetter, Francesco Piemonte e Claudia Capone dedicato al progetto 
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Europa+Vicina, finalizzato a promuovere i principi della cittadinanza euro-
pea e la figura dello youth worker. Sottolineando che il policentrismo forma-
tivo e la pluralizzazione delle agenzie educative richiedono l’integrazione e 
la collaborazione tra attori e approcci di diversa natura, viene evidenziata la 
possibilità di una cooperazione tra animazione socioeducativa e istituzioni 
scolastiche/universitaria, lanciando la sfida di un bilanciamento tra formaliz-
zazione e informalizzazione. A sostegno di questa tesi viene presentato come 
caso di studio una sperimentazione basata sull’adozione di metodi e tecniche 
non formali di coinvolgimento tipici dello youth work svolta all’interno di 
un’aula universitaria e con studenti abituati alla didattica formale, illustrando 
nel contributo la metodologia e gli output emersi.  

La partecipazione giovanile e lo youth work, nelle diverse cornici teori-
che di riferimento, mantengono convergenze e interconnessioni con l’obiet-
tivo di favorire i percorsi di crescita dei giovani e coinvolgerli nei processi 
attivi di costruzione della società. In entrambi i casi si rilevano spinte tese a 
rompere le gabbie poste da definizioni strette; tali straripamenti richiedono 
di osservare e ripensare alcune frontiere attuali e ritracciare i percorsi alla 
luce dei mutamenti che si registrano nello scenario contemporaneo.  

Con il presente volume si vuole offrire al lettore un approfondimento 
sui temi partecipativi e sugli approcci di lavoro con i giovani affrontando 
elementi di visione, di policy e di intervento attraverso esempi, ricerche e 
testimonianze. Trasversalmente ai capitoli si propone un’analisi critica oltre 
le definizioni consolidate volta a stimolare riflessioni sui cambiamenti attuali 
e a ricercare prospettive di osservazione, di analisi e di intervento rispondenti 
ad essi. 
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1. La partecipazione giovanile:  
esercizi di riconoscimento 
 
di Ilaria Pitti, Alessandro Pirani, Carlo Genova, Stefania Leone 
 
 
 
 
 
 
 
1. La partecipazione giovanile e lo sguardo adulto 

 
La parola “partecipazione” è un termine ombrello che viene solitamente 

utilizzato per descrivere una serie particolarmente variegata di pratiche che 
rimandano al rapporto tra l’individuo e la sfera civico-politica della società.  

Secondo una classica definizione elaborata da Cotta (1979), il concetto di 
partecipazione include in sé due significati: da un lato, partecipare può essere 
inteso come “essere parte” di un gruppo o di una società; dall’altro lato, par-
tecipare significa anche “prendere parte” ad un gruppo o ad una società. La 
prima accezione del termine partecipazione rimanda ai temi dell’inclusione 
sociale e alle norme e alle condizioni che definiscono le possibilità di ciascun 
individuo di essere riconosciuto a pieno titolo come membro di una comu-
nità. La seconda accezione si riferisce, invece, al coinvolgimento nella vita 
di una comunità attraverso pratiche di tipo civico e politico. I due significati, 
per quanto distinti, si informano a vicenda poiché diversi livelli di inclusione 
sociale determinati da variabili di età, genere, classe o cittadinanza si riflet-
tono in differenti opportunità di coinvolgimento civico e politico e viceversa. 

Guardando specificamente al tema della partecipazione come coinvolgi-
mento civico e politico possiamo comunque notare come questa tematica si 
distingua per la sua complessità. Una rigorosa delimitazione del concetto di 
partecipazione civico-politica è infatti resa pressoché impossibile dalla va-
rietà delle forme stesse del coinvolgimento. La pluralità degli ambiti in cui 
la partecipazione trova realizzazione e le differenti modalità attraverso cui 
viene praticata danno vita ad un concetto multidimensionale e polisemico. 

Due questioni, suggerisce Sani (1996), emergono nel momento in cui si 

 
 Pur essendo frutto del lavoro congiunto degli autori, in sede di stesura definitiva del 

capitolo Ilaria Pitti ha redatto il paragrafo 1, Stefania Leone il sottoparagrafo 2.1, Carlo Ge-
nova il sottoparagrafo 2.2 e Alessandro Pirani il sottoparagrafo 2.3. 
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cerca di definire il concetto di partecipazione: “Intanto, che cosa significa 
‘prendere parte’, quale tipo di comportamento può essere considerato a tutti 
gli effetti un atto di partecipazione? E, in secondo luogo, dove vanno collo-
cati i confini tra la sfera della politica e le molte altre sfere di cui si compone 
il sociale?”.  

Queste due domande corrispondono ad altrettante sostanziali ambiguità 
di fondo che rendono il concetto di partecipazione non univocamente defi-
nito: se, da un lato, alcuni autori preferiscono una definizione ‘ristretta’ che 
individua come comportamenti partecipativi solo alcuni tipi di azione poli-
tica (come l’esercizio del voto, la militanza in un partito o in un movimento 
politico e via dicendo), dall’altro lato altri adottano definizioni ampie, che 
contemplano nel concetto di partecipazione politica ogni atto che diretta-
mente o indirettamente sia finalizzato a proteggere determinati interessi o 
valori (tradizionali o emergenti), o sia volto a modificare o mantenere gli 
attuali equilibri di potere nei rapporti sociali (Pellizzoni, 2005), includendo 
quindi tra le forme di partecipazione anche azioni intraprese dai cittadini 
nell’ambito di sfere non necessariamente politiche come quelle del volonta-
riato, dell’associazionismo, della cultura o dello sport.  

Tanto le definizioni ‘ristrette’ che le definizioni ‘ampie’ della partecipa-
zione comportano dei rischi. Le prime tendono a concentrare la loro atten-
zione solo sulle azioni volte ad influenzare direttamente l’azione dello stato 
e, quindi, ad escludere dal concetto di partecipazione pratiche e comporta-
menti attraverso cui le persone manifestano il proprio interesse per la comu-
nità e la società che li circonda. Le definizioni ‘ampie’ di partecipazione con-
sentono invece di riconoscere il valore partecipativo e il potenziale politico 
di azioni e comportamenti che, a prima vista, possono non apparire ‘parteci-
pativi’ come, per esempio, alcune pratiche di consumo o di natura culturale. 
Allo stesso tempo, tuttavia, incorrono nel rischio di trasformare tutto in par-
tecipazione portando alcuni autori, tra cui Van Deth (2014), a sottolineare il 
rischio che nel momento stesso in cui tutto diventa partecipazione, niente lo 
sia più davvero. 

Nonostante questi dubbi, nel momento in cui si osservano le giovani ge-
nerazioni, la maggior parte della letteratura sul tema tende a concordare sulla 
necessità di adottare lenti e prospettive in grado di evidenziare espressioni di 
interesse civico e politico anche in pratiche che, solitamente, non sono rico-
nosciute come tali. In questo senso, numerosi autori hanno tentato di siste-
matizzare la varietà dei comportamenti di partecipazione inclusi nelle defi-
nizioni più ampie attraverso tipologie. Tra le tante, quella elaborata da Ek-
man e Amnå (2012) si sviluppa proprio a partire da ricerche condotte sui 
giovani e si propone di fare luce sulle forme più o meno manifeste – ovvero 
visibili e riconosciute – del coinvolgimento giovanile.  
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In primo luogo, la tipologia di Ekman e Amnå identifica come forme ma-
nifeste della partecipazione una serie di pratiche come il voto, la partecipa-
zione ad una manifestazione di protesta o il coinvolgimento in un partito che 
tendiamo a percepire come chiaramente partecipative. Concretamente la par-
tecipazione politica manifesta si esprime attraverso i canali della partecipa-
zione politica formale o della politica extraparlamentare. Quella che gli au-
tori chiamano partecipazione politica formale altro non è che l’insieme degli 
strumenti classici della democrazia rappresentativa: l’espressione elettorale, 
i referendum, la deliberata scelta di votare scheda bianca sono espressioni di 
questo tipo di partecipazione. Rientrano nella partecipazione politica formale 
anche le cosiddette “attività di contatto”, ovvero i casi in cui i cittadini scri-
vono ad un politico al fine di influenzare la sua attività o una sua decisione. 
A queste forme individuali si affiancano naturalmente quelle collettive co-
stituite dall’adesione formale ad un partito, ad un sindacato. Ekman e Amnå 
sostengono infine che la politica manifesta non si eserciti solo attraverso que-
sti canali formali e che un ruolo importante entro questa categoria sia rive-
stito dalla partecipazione a forme di attivismo extraparlamentare di tipo le-
gale o illegale. 

Gli autori sottolineano però che queste pratiche di partecipazione rappre-
sentano solo ‘la punta dell’iceberg’ e che, al di sotto, si collocano una serie 
di pratiche di coinvolgimento “latenti” che evidenziano interesse e consape-
volezza rispetto a questioni di carattere sociale e collettivo. Rientrano nelle 
forme latenti di partecipazione pratiche individuali e collettive come il vo-
lontariato, le donazioni di beneficenza, le discussioni su questioni sociali on-
line e offline, l’adozione di uno stile di vita o di consumo che esprime valori 
sociali come nel caso del veganesimo.  

Infine, secondo Ekman e Amnå, quando si osserva il comportamento par-
tecipativo giovanile occorre anche considerare che i giovani tendono a ma-
nifestare il proprio interesse per questioni sociali anche attraverso pratiche 
attive di non coinvolgimento. Il disimpegno attivo o, nella efficace espres-
sione di Farthing (2010), la politica dell’antipolitica dei giovani rappresenta, 
infatti, una pratica di partecipazione quando si basa su una scelta razionale e 
consapevole.  

Sebbene le forme manifeste della partecipazione, le pratiche latenti di 
coinvolgimento e il disimpegno attivo possano essere tutte lette come espres-
sioni di coinvolgimento, gli studi sociologici e politologici sui giovani e la 
partecipazione evidenziano come queste pratiche godano di diversi livelli di 
riconoscimento. In altri termini, il mondo adulto e le sue istituzioni (come la 
scuola e le autorità pubbliche) tendono ad attribuire un valore diverso alle 
differenti pratiche attraverso cui i giovani manifestano il loro interesse per la 
società. Mentre alcune pratiche sono immediatamente riconosciute come 
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partecipative, altre sono escluse da tale riconoscimento. Inoltre, mentre al-
cune pratiche di partecipazione sono ritenute ‘legittime’ altre sono etichettate 
come pericolose, devianti, insensate.  

Nell’ambito del progetto europeo “Partispace”, ricercatori di differenti 
paesi europei hanno cercato di fare luce sui “regimi di riconoscimento” (Wal-
ther et al. 2020) attraverso cui il mondo adulto guarda le pratiche che i gio-
vani realizzano nella sfera pubblica interpretandole o meno come partecipa-
zione. Dalla ricerca è emerso che i regimi di riconoscimento si basano su due 
principali criteri (fig.1):  

- il livello di conformità delle pratiche giovanili alle norme esistenti: 
il riconoscimento è accordato se e quando i giovani partecipano nelle moda-
lità ritenute corrette e/o legali dagli adulti e dalle loro istituzioni;  

- la percepita utilità sociale delle pratiche giovanili: il riconoscimento 
è accordato solo se le pratiche osservate hanno, secondo gli adulti e le loro 
istituzioni, una qualche utilità sociale.  

Innanzitutto, questa definizione esclude dal concetto di partecipazione 
una serie di pratiche che sono rilevanti per la comunità ma non rispettano le 
norme esistenti come nel caso di manifestazioni non autorizzate o occupa-
zioni di scuole e università. In secondo luogo, i regimi di riconoscimento 
individuati tendono a non riconoscere come partecipative anche pratiche che 
rispettano le norme esistenti, ma che sono percepite rilevanti solo per le per-
sone coinvolte. Le attività culturali attraverso cui molti giovani partecipano 
alla vita pubblica (come la musica, lo sport), ma anche i gruppi di mutuo 
aiuto che molti giovani creano online per condividere e affrontare le proprie 
difficoltà non sono quindi riconosciuti come partecipazione.  

Le pratiche giovanili non riconosciute sono inoltre spesso oggetto di ansie 
e preoccupazioni da parte degli adulti, il che porta all’attivazione di dinami-
che di stigmatizzazione e di normalizzazione. Il massiccio uso dei social net-
work da parte dei giovani, per esempio, è da molti stigmatizzato come una 
perdita di tempo anche se i giovani dimostrano quotidianamente il loro inte-
resse civico e politico proprio attraverso questi canali di comunicazione quo-
tidiana. La dinamica di normalizzazione si esprime invece attraverso l’idea 
che i giovani debbano essere ‘educati’ a partecipare nel modo giusto (ovvero 
nel modo adulto), a non perdere tempo in cose futili (come le manifestazioni, 
le occupazioni, ma anche le pratiche culturali) e a non fare troppo rumore. 
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Fig. 1 – Regimi di riconoscimento delle pratiche giovanili  
 

 
 

Fonte: Walther et al., 2020 (traduzione nostra). 
 
A partire da questo quadro concettuale, occorre chiedersi come gli adulti 

e le loro istituzioni possano imparare a sostenere le forme meno riconosciute 
della partecipazione giovanile senza attivare dinamiche di stigmatizzazione 
e normalizzazione. In questa prospettiva, di seguito si presentano i risultati 
di un laboratorio che ha cercato di rispondere a questa domanda coinvol-
gendo differenti attori e rappresentanti delle comunità locali in un esercizio 
collettivo volto a far emergere idee e prospettive sulla partecipazione giova-
nile e a immaginare pratiche di sostegno in grado di valorizzare la rilevanza 
sociale delle forme partecipative giovanili meno riconosciute.  
 
 
2. Riconoscere le forme di partecipazione giovanile: esercizi 
 
2.1. Obiettivi e metodo: il workshop “Inserirsi nella comunità” 
 

Imparare a riconoscere e valorizzare le forme di partecipazione giovanile, 
anche quelle meno convenzionali e istituzionalizzate, e capire come evitare 
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stigmatizzazione e normalizzazione: questo l’obiettivo del workshop con-
dotto nell’ambito della quinta edizione del Convivium “Giovani e Comunità 
Locali” (Vigo Rendena, Trento – 8-10 settembre 2022)1. 

Il workshop ha raccolto un gruppo eterogeneo formato da giovani rappre-
sentanti di associazioni e parti sociali espressioni di prospettive diverse (pre-
sidenti di associazioni giovanili nazionali, membri direttivi o delegati di as-
sociazioni di categoria della componente giovanile, rappresentanti di movi-
menti giovanili, etc.) e da adulti con ruoli istituzionali e incarichi politici 
(assessori con delega alle politiche giovanili, referenti del mondo della 
scuola, dell’università e della formazione a vari livelli, operatori giovanili, 
responsabili di servizi di orientamento, responsabili di associazioni più e 
meno strutturate del sociale, etc.).  

I partecipanti si sono impegnati in una serie di attività, tra cui sessioni di 
brainstorming, discussioni di gruppo ed esercizi di gioco di ruolo. Le attività 
sono state progettate per facilitare il dialogo aperto, incoraggiare il pensiero 
critico e stimolare la creatività dei partecipanti.  

Il progetto del workshop si è basato sulla letteratura sulla governance par-
tecipativa e democratica, sull’educazione, sulla partecipazione e sull’attivi-
smo civico e politico. 

Le attività del gruppo sono iniziate con un’introduzione volta a condivi-
dere elementi teorici, pratiche e questioni da discutere in merito al concetto 
di partecipazione dei giovani alla vita della comunità per sviluppare la rifles-
sione e il confronto a partire da una base comune di temi e termini di riferi-
mento. Nel merito questa base di conoscenza è stata condivisa attraverso una 
presentazione delle coordinate concettuali oggetto del primo paragrafo di 
questo capitolo2. 

Allo scopo di tenere ampie le coordinate della partecipazione per provare 
a condividerne e riconoscerne le diverse manifestazioni si è lasciato aperto il 
campo richiamandosi ad un’idea di partecipazione giovanile che, mutata nel 
tempo, oggi si esprime come fenomeno complesso e multidimensionale che 
riguarda diversi ambiti della vita sociale, politica e culturale (par. 1).  

Per molto tempo la partecipazione giovanile è stata infatti esaminata in 
relazione alla sfera politica segnata dal passaggio tra gli anni ‘60-’70 e gli 
anni ‘80-’90 dalla militanza attiva ad un processo di progressiva sfiducia 
nelle istituzioni e nei partiti; altri studiosi hanno evidenziato gli aspetti di 
crisi della rappresentanza e la ricerca di modalità di partecipazione diretta 

 
1 Il paragrafo riprende la restituzione del gruppo di lavoro presentata il 10 settembre al 

termine del Convivium di Vigo Rendena e pubblicata nella rivista che ogni anno ne riporta 
gli Atti Giovani e Comunità Locali (1, 2022). 

2 La relazione introduttiva è stata condotta in presenza da Ilaria Pitti. 
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piuttosto che il disimpegno o l’indebolimento dei valori democratici. La pos-
sibilità di nuove modalità di partecipazione alla vita pubblica negli ultimi 
decenni è stata metaforicamente rappresentata attraverso l’”araba fenice” 
(Norris 2002) come rinascita, ampliamento e trasformazione delle pratiche 
pubbliche a favore dell’esercizio di cittadinanza attiva, forme di militanza 
sociale o morale espresse mediante il volontariato, l’impegno civico e varie-
gati modi di protesta, movimenti e iniziative collettive.  

Tra le tante tipologie elaborate sulle forme partecipative si è proposto di 
usare per i lavori del workshop quella elaborata da Ekman e Amnå, come 
esposta al paragrafo precedente.   

La parte attiva del lavoro di gruppo con il coinvolgimento dei parteci-
panti3 ha preso le mosse a partire dalle coordinate introdotte e dalla condivi-
sione di alcune considerazioni di fondo: 

- la partecipazione giovanile può assumere forme convenzionali e isti-
tuzionalizzate, ma anche meno convenzionali e a volte conflittuali; 

- l’obiettivo del workshop è tentare di dotarsi di lenti per vedere, rico-
noscere e valorizzare le diverse forme di partecipazione giovanile, anche 
quelle meno comuni; 

- la partecipazione può essere intesa come “essere parte” (inclusione so-
ciale) o “prendere parte” (coinvolgimento civico e politico); 

- le pratiche partecipative giovanili possono includere sia forme mani-
feste (collegate all’apparato politico-istituzionale) sia forme latenti (compor-
tamenti e atteggiamenti prepolitici con significato partecipativo); 

- le istituzioni spesso reagiscono alle forme di partecipazione giova-
nile attraverso la stigmatizzazione, la criminalizzazione o - ed è una forma 
per certi versi subdola di reframing, cioè re-interpretazione secondo le logi-
che appunto istituzionali - la normalizzazione. 

Su queste premesse di fondo è stato introdotto un esercizio in cui i parte-
cipanti dovevano collocare vari casi di partecipazione giovanile in uno 
schema bidimensionale costruito su 2 assi: rilevanza sociale e confor-
mità/non conformità (devianza; Walther et al., 2020). A ciascuno sono state 
sottoposte 11 immagini rappresentative di tipi di partecipazione: muro di un 
palazzo con graffiti, striscione di un’occupazione scolastica, locandina di in-
vito a fare volontariato gattile, manifesto elettorale per una lista civica, 
gruppo di protesta in difesa dell’ambiente, petizione su un portale, invito a 
una donazione 5x1000 per la lotta alla povertà, campagna studentesca per un 
problema universitario, locandina di un laboratorio di musica trap, invito a 
un evento in un centro sociale Ultras, manifesto della festa della birra.  

 
3 Il lavoro di facilitazione del gruppo è stato condotto in presenza da Alessandro Pirani. 
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Dopo aver lavorato individualmente, i partecipanti si sono riuniti in 3 sot-
togruppi per discutere e confrontare le loro idee. L’esercizio mirava a far 
comprendere che i significati associati alla partecipazione sono il risultato di 
una negoziazione di significati e non esiste una versione giusta o sbagliata.  
Ci si è concentrati sull’idea di partecipazione giovanile nella vita pubblica, 
in un contesto di condivisione, confronto e collaborazione e i gruppi hanno 
dibattuto riguardo ai casi presentati arrivando a rappresentazioni il più pos-
sibile unitarie prima all’interno di ciascun sottogruppo e, a seguire, nel 
gruppo unico di tutti i partecipanti al workshop.  

 
 

2.2. Il lavoro condotto nel gruppo: posizionamento delle forme par-
tecipative in base alla conformità e alla rilevanza sociale  

 
Una prima parte della riflessione comune si è incentrata sulla distinzione 

che ha posto da un lato le forme di partecipazione giovanile riconoscibili e 
desiderabili socialmente e dall’altro quelle considerate al limite o oltre ri-
spetto a parametri socialmente accettabili. Naturalmente le valutazioni indi-
viduali sono state utili a comprendere come le diverse forme di partecipa-
zione giovanile siano percepite e valutate in modo differente dai diversi attori 
coinvolti nel mondo dei giovani che, infatti, hanno indicato collocazioni in 
diversi casi, anche molto distanti per alcune forme partecipative prese in 
esame. La seconda fase di riflessione comune si è sviluppata attraverso un 
confronto, all’interno dei 3 sottogruppi, che ha ricondotto le differenti posi-
zioni individuali ad una mappa di gruppo in cui sono stati individuati nuovi 
punti di posizionamento di ciascuna forma.  

Il passaggio dalla varietà delle posizioni singole alle mappe di gruppo ha 
reso evidenti le forme che ottengono riconoscimento perché sono conformi 
a canoni condivisi in termini di rispetto delle norme comuni e sono conside-
rate ad alta rilevanza sociale: l’impegno politico civico espresso dal manife-
stino di campagna elettorale per la lista civica di un piccolo comune, l’aiuto 
agli altri espresso attraverso la donazione del 5x1000 alla Caritas e il ricono-
scimento dei valori e delle pratiche di aiuto sociale manifestato con la sotto-
scrizione di una petizione in favore dell’intitolazione di una piazza a Gino 
Strada risultano quelle con riscontri positivi condivisi su entrambe le dimen-
sioni. Dall’altro, le attività che non vengono riconosciute come pratiche di 
partecipazione perché non rispettano idee condivise di impegno per la col-
lettività e sono percepite come devianti sono risultate: il graffitismo su un 
edificio, le proteste ambientali attuate con forme forti quali blocchi alla cir-
colazione stradale, l’occupazione scolastica, le attività musicali del genere 
trap e l’iniziativa culturale in un centro Ultras. 
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Di seguito, una sintesi dei punti salienti emersi nel corso del confronto 
rispetto alle due dimensioni utilizzate: la rilevanza sociale e la confor-
mità/non conformità. 

Rilevanza sociale: 
- lista civica: partecipazione che tiene conto del pensiero di una parte 

della comunità rispetto alla sua governance. È stata una delle forme dalla 
collocazione più condivisa; 

- donazione cinque per mille ad associazione di impegno sociale (Ca-
ritas); sostegno alle persone in difficoltà; 

- sottoscrizione della petizione online per l’intitolazione di una piazza 
a Gino Strada: riconoscimento e promozione simbolica del valore dell’impe-
gno sociale. 

Interessi particolarizzati: 
- volontariato animalista: opportunità per far incontrare persone con 

la stessa sensibilità verso un tema o un oggetto. A livello individuale questa 
forma partecipativa è più sfumata circa la rilevanza sociale e viene in alcuni 
casi letta come manifestazione di un interesse di una parte, quanti hanno una 
particolare sensibilità per alcuni animali domestici, piuttosto che di tutti; 

- occupazione scolastica: i ragazzi si interessano e si preoccupano del 
loro futuro; 

- campagna studentesca per l’appello straordinario. 
Non conformità/devianza: 
- centro sociale ultras: storia di passione, aggregazione e crescita cul-

turale; 
- graffiti: manifestazione di sé su uno spazio libero; 
- proteste no-Tav: inserito come devianza in quanto riguarda un modo 

di partecipare non corretto secondo gli elementi emersi nel confronto. 
La sintesi sopra riportata lascia fuori due casi di particolare interesse: la 

Festa della birra e il Laboratorio di musica trap, entrambi esempi di forme 
inizialmente non riconosciute (in quanto identificate solo da una parte dei 
rispondenti nel mapping individuale) che nel corso del confronto sono dive-
nute forme riconoscibili e, poi, riconosciute e sostenibili e infine sostenute al 
termine della discussione. Il primo è un esempio di forma diversamente in-
tesa a livello individuale in quanto considerata da una parte dei partecipanti 
come forma di soddisfazione di benessere personale e, da un’altra parte, 
come dimensione di socializzazione e condivisione (asse rilevanza socia-
le/interesse particolare); il laboratorio di musica trap, secondo caso, da molti 
non considerato socialmente accettabile per concetti, linguaggi e simboli e 
dunque ritenuto solo da alcuni problematico ovvero deviante (asse confor-
mità/devianza). La fase di confronto ha visto prevalere nelle mappe di gruppo 
la possibilità di riconoscimento delle forme in questione indicando – in linea 
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con gli intenti generali del lavoro – un percorso riflessivo che ha spostato la 
percezione di alcuni e consentito la disponibilità a riconoscere e sostenere 
queste forme entro un orizzonte comune. 

Uno degli obiettivi del lavoro è stato comprendere il livello individuale e 
collettivo di riconoscimento delle pratiche partecipative e valutare la dispo-
nibilità degli attori a contribuire alle stesse. Come nei casi citati, in generale 
per tutte le forme sottoposte ad osservazione il gruppo plenario ha fatto emer-
gere l’importanza del metodo partecipativo che, realizzato in un processo 
reale a livello territoriale, si arricchisce ulteriormente e acquista valore po-
tendo tener conto delle risorse e delle specificità locali. 

Aprendo lo sguardo ad altri aspetti di interesse emersi dalla discussione, 
un punto chiave ha riguardato i motivi per cui i giovani partecipano e come 
questo influisce sulla percezione delle diverse pratiche partecipative. Ci si è 
concentrati in particolare sulla questione dei luoghi di aggregazione per i 
giovani e su come la percezione di questi spazi possa essere diversa tra adulti 
e giovani. I partecipanti hanno sottolineato la necessità di garantire che tutti 
i membri della società, in particolare coloro che sono emarginati o sottorap-
presentati, abbiano accesso e si sentano inclusi nella vita civica. Sono emerse 
diverse strategie per aumentare la diversità e ridurre gli ostacoli alla parteci-
pazione: 

1. creare spazi sicuri e accoglienti; 
2. fornire risorse e formazione; 
3. affrontare le disuguaglianze strutturali; 
4. ascoltare le voci di coloro che sono tradizionalmente esclusi dai con-

testi decisionali pubblici; 
5. creare opportunità per questi ultimi di partecipare ed essere   ricono-

sciuti anche in termini di contributo alle attività e alle decisioni. 
Il tema dell’impegno emerge in tutta la sua complessa articolazione teo-

rica e pratica: i partecipanti hanno sottolineato che la partecipazione civica 
dovrebbe andare oltre il semplice atto di votare o partecipare a proteste oc-
casionali. Hanno sottolineato la necessità di sforzi sostenuti per costruire re-
lazioni, comprendere i problemi e sostenere il cambiamento. Hanno sugge-
rito che le persone dovrebbero essere incoraggiate a partecipare alle organiz-
zazioni civiche, offrire volontariamente il loro tempo e le loro competenze e 
lavorare per stabilire partenariati a lungo termine con altre parti interessate. 
È stata poi sottolineata l’importanza di consentire alle persone di assumere 
ruoli di leadership nelle loro comunità e di fornire loro opportunità per svi-
luppare le capacità e le conoscenze necessarie per un impegno civico effi-
cace. 
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2.3. Conclusioni e appunti di policies 
 

Dalla discussione sulla varietà dei linguaggi, delle espressioni e degli in-
teressi dei giovani, e sulle articolazioni dei relativi contesti, la partecipazione 
giovanile emerge come oggetto difficile da trattare, ma che va fatto accadere 
e germogliare senza l’urgenza di doverlo controllare. 

L’ultima parte del workshop è stata dedicata alla rilettura degli elementi 
emersi in funzione di un output di sintesi contenente anche elementi di pro-
posta utili ai processi decisionali e agli attori politico-istituzionali interessati 
al coinvolgimento giovanile nella vita pubblica. 

Soffermandosi, in particolare, sull’idea di “convivialità” - il cui signifi-
cato ispira il metodo del “Convivium” annuale di Vigo Rendena – l’esercizio 
proposto nel workshop ha mostrato la difficoltà di iniziative giovanili appa-
rentemente meno impegnate come quella esemplificata dalla festa della birra 
che, invece, fatte oggetto di riflessione comune possono essere riconsiderate 
e valorizzate per un approccio utile a percorsi di sviluppo di processi parte-
cipativi.  

Per come è stata introdotta da Ivan Illich (1973) la convivialità investe, 
infatti, una società in cui gli individui interagiscono liberamente e in modo 
paritario, condividendo risorse, conoscenze ed esperienze in un contesto di 
rispetto e riconoscimento reciproco; in questa prospettiva, essa implica una 
forma di organizzazione sociale in cui le persone sono in grado di esercitare 
autonomia e responsabilità personale, mentre allo stesso tempo si prendono 
cura del benessere collettivo. Considerandola una chiave trasversale per le 
politiche giovanili, la convivialità può essere vista come un approccio che 
incoraggia l’inclusione, la partecipazione e la cooperazione tra giovani e altri 
membri della società in vari modi: 

1. creazione di spazi di incontro e di scambio tra giovani e adulti: in una 
società conviviale, gli spazi fisici e virtuali devono essere accessibili e acco-
glienti per tutti, indipendentemente dall’età. Questo può includere centri gio-
vanili, spazi pubblici, luoghi di incontro e piattaforme online che incorag-
giano il dialogo e la collaborazione tra giovani e adulti; 

2. promozione della partecipazione attiva dei giovani: un approccio 
conviviale richiede che i giovani abbiano voce in capitolo nelle decisioni che 
li riguardano e nel processo di pianificazione delle politiche. Ciò può essere 
ottenuto attraverso strumenti di partecipazione democratica, come consulta-
zioni, forum di discussione e rappresentanza giovanile in organismi decisio-
nali. In chiave libertaria, gli interventi istituzionali centralizzati dovrebbero 
essere focalizzati su questioni fondamentali, come la tutela dei diritti dei gio-
vani e la promozione della giustizia sociale, lasciando spazio per l’autonomia 
individuale e la partecipazione volontaria; 

Copyright © 2023 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788835158714



24 

3. valorizzazione delle diversità culturali e sociali: un’idea conviviale 
di società implica il riconoscimento e il rispetto delle differenze tra individui 
e gruppi. Le politiche giovanili dovrebbero quindi promuovere la diversità 
culturale e sociale, incoraggiando l’inclusione e il dialogo tra giovani di di-
versi contesti; 

4. sostegno all’autonomia e all’empowerment dei giovani in chiave di 
autoregolamentazione: in una società conviviale, i giovani devono avere la 
possibilità di sviluppare le proprie capacità e competenze, nonché di eserci-
tare un controllo sulle proprie vite. Le politiche giovanili dovrebbero quindi 
fornire opportunità per l’istruzione, la formazione e l’occupazione, così 
come per l’acquisizione di competenze trasversali e di cittadinanza attiva; 

5. promozione di un approccio olistico al benessere dei giovani: le po-
litiche giovanili dovrebbero affrontare le diverse sfere della vita dei giovani, 
comprese l’istruzione, la salute, la sicurezza, l’occupazione, il tempo libero 
e le relazioni interpersonali. Un tema quest’ultimo particolarmente sentito 
nella fase di uscita dalla lunga ‘sospensione’ pandemica, che ha enorme-
mente influito sulla condizione di disagio psichico dei giovani, in particolare 
nella capacità di questi di far fronte alla crescente domanda performativa dei 
diversi mondi cui appartengono. 

I punti espressi sintetizzano le principali direttrici emerse dagli esercizi di 
riconoscimento fatti nel workshop in relazione alle coordinate teoriche as-
sunte a riferimento. I processi di riconoscimento delle forme di partecipa-
zione giovanile alla vita pubblica anche a supporto del decision making – e, 
sul piano degli youth studies, la costruzione di tipologie capaci di racco-
glierne la varietà di espressioni, pratiche, culture e linguaggi – sono questioni 
rilevanti per comprendere e intervenire su fenomeni fortemente soggetti a 
cambiamento.  
 
 
Bibliografia 
 
Cotta M. (1979), Il concetto di partecipazione politica. Linee di un inquadramento 

teorico. «Rivista Italiana di Scienza Politica» 2: 193–277.  
Ekman J., Amnå E. (2012), Political participation and civic engagement: toward a 

new typology. «Human Affairs» 22 (3):283–300. 
Farthing R. (2010), The politics of youthful antipolitics: representing the ‘issue’ of 

youth participation in politics. «Journal of Youth Studies» 13 (2):181–95. 
https://doi.org/10.1080/13676260903233696. 

http://www.treccani.it/enciclopedia/partecipazionepolitica_(Enciclope-
dia_delle_scienze_sociali)/  

Illich I. (1973), La convivialité. Paris, Seuil. 
 

Copyright © 2023 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788835158714



25 

Norris P. (2002), Democratic Phoenix: Reinventing Political Activism, Cambridge 
University Press, New York. 

Pellizzoni L. (2005), Che cosa significa partecipare. «Rassegna italiana di Sociolo-
gia»,3, 479-511.  

Sani G. (1996), “Partecipazione Politica”, in Enciclopedia delle Scienze Sociali, 
Treccani,  

Van Deth J.W. (2014), A Conceptual Map of Political Participation, «Acta Politica 
»49 (3):349–67. https://doi.org/10.1057/ap.2014.6.  

Walther A., Batsleer J., Loncle P., Pohl A. (2020), “Young People and the Struggle 
for Participation: Contested Practices, Power and Pedagogies” in Public Spaces, 
Routledge, London.

Copyright © 2023 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788835158714



 

Copyright © 2023 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788835158714



27 

2. Dalla crisi della democrazia rappresentativa 
all’invenzione di istituzioni democratiche  
non sovrane: i casi Fridays for Future  
e Nonunadimeno 
 
di Antonio Di Stasio 

 
 
 
 
 

Introduzione 
 
Negli ultimi decenni diversi studi hanno messo in luce una forte tendenza 

verso la cosiddetta crisi della democrazia rappresentativa e delle istituzioni 
che compongono lo Stato moderno. Una crisi che si esprime anzitutto nell’in-
capacità delle istituzioni tradizionali di coinvolgere attivamente la cittadi-
nanza, soprattutto le nuove generazioni. Non a caso all’interno del dibattito 
politologico ha riscosso molto successo la categoria di post-democrazia. Co-
niata agli inizi degli anni Duemila da Colin Crouch (2003; 2020), tale cate-
goria segnala un progressivo sgretolamento dei processi di partecipazione 
politica della cittadinanza, seppur nel quadro di una permanenza formale 
delle procedure della democrazia liberale.  

Questa tendenza sembra essersi aggravata più recentemente con la cosid-
detta svolta autoritaria del neoliberalismo che ha visto in leader come Trump, 
Bolsonaro e Milei la loro espressione più limpida (Brown 2023). Una svolta 
che si accompagna alla moltiplicazione delle crisi globali, tanto da spingere 
l’economista statunitense Adam Tooze (2020) a parlare di policrisi per indi-
care il sovrapporsi e il reciproco potenziamento di processi entropici, di na-
tura differente, ma intrecciati tra loro: si pensi alla crisi climatica, a quella 
geopolitica, monetaria e così via. Un nuovo quadro che mette definitiva-
mente fuori gioco ogni schema lineare della globalizzazione, introducendovi 
delle fratture interne che hanno pesanti ricadute anche sulla ridefinizione 
della democrazia e sulle modalità di regolazione di tali crisi.  

In questo articolo analizzeremo le pratiche sociali di democratizzazione 
dal basso, ma le interpreteremo nel loro rapporto con i tentativi di risposta 
alla crisi democratica top down. Ripercorreremo quindi una parte del dibat-
tito che ha caratterizzato la teoria politica e giuridica. Da una parte, analiz-
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zeremo le teorie di quegli autori che hanno visto nella policrisi l’esito dell’e-
rosione della sovranità statuale, e che hanno quindi guardato alla riconquista 
di tale sovranità come il presupposto indispensabile per rimettere al centro il 
popolo come soggetto politico (Galli 2019). Dall’altra, facendo riferimento 
soprattutto alla teoria habermasiana della democrazia deliberativa, analizze-
remo le aporie tipiche di quelle teorie che scommettono su una sfera pubblica 
sovranazionale (Habermas 2013).  

Entrambe le proposte si sono scontrate con un limite essenziale che cor-
risponde al comune tentativo di riproporre i medesimi artifici politico-giuri-
dici, tipici del modo di regolazione fordista-keynesiano, all’interno di uno 
scenario radicalmente mutato nel quale sono venuti meno i requisiti indi-
spensabili alla definizione stessa dello Stato e del soggetto giuridico così 
come si erano affermati nella seconda metà del Novecento1. Tali requisiti 
non sono entrati in crisi per ragioni congiunturali, ma in seguito a profonde 
trasformazioni relative ai processi produttivi, alle configurazioni normative 
e alla costruzione delle soggettività contemporanee (Mezzadra e Neilson 
2019). 

Ed è proprio alla luce di queste trasformazioni reali che i nuovi movimenti 
sociali a forte composizione giovanile – nello specifico i casi che qui pren-
deremo in esame di Fridays for Future e Nonounadimeno – rappresentano 
un interessante laboratorio di nuove forme di partecipazione democratica. La 
moltiplicazione dei tentativi di fondare istituzioni non sovrane, seppur con i 
limiti che vedremo, va contestualizzata all’interno di questo quadro generale, 
ed ha a che fare con la necessità di generare nuovi canali di decisione politica.  

Recuperando una concezione reale e sostanziale della democrazia, nel-
l’ultima parte, sposteremo il nostro focus proprio sull’analisi delle forme di 
organizzazione di questi movimenti. Come vedremo Fridays for future e No-
nunadimeno sono attraversati da nuove soggettività, nuove generazioni di 
militanti, che, con inedite modalità di conflittualità sociale e pratiche assem-
bleari di organizzazione, riaffermano l’esigenza di processi di democratizza-
zione della riproduzione sociale ed ecologica. Non a caso l’orizzonte nel 
quale si muovono è sempre più caratterizzato da una prospettiva transnazio-
nale ed eccedente rispetto all’impianto istituzionale classico. Questo oriz-
zonte trova la sua ragione proprio nel fatto che le rivendicazioni muovono 
contro le cause profonde della policrisi. Cause che sopravanzano material-
mente ogni ripiegatura neosovranista, in quanto il superamento delle ten-
denze entropiche alla base della crisi climatica e della riproduzione sociale 
 

1 Il riferimento è alla definizione proposta dalla giuspubblicistica tedesca di fine XIX se-
colo secondo cui lo Stato è definito dall’individuazione ben definita di un territorio, da un 
popolo in esso stanziato e da un’autorità politica in grado di esercitavi potere (Campesi, Pan-
narale, Pupolizio 2017). 
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richiede un governo speculare ma alternativo a quello della governance neo-
liberale. Tali soggettività appaiono, inoltre, eccedenti rispetto ad ogni me-
diazione o modello procedurale di democrazia, poiché assumono il deficit 
democratico come un elemento funzionale ai processi entropici alla base 
della crisi della riproduzione e dell’ambiente. 

 
 

1. Post-democrazia e governance globale 
 
Il concetto di post-democrazia è stato forgiato per segnalare profonde mo-

dificazioni delle democrazie occidentali (Crouch 2020). Modificazioni che 
hanno fatto seguito all’affermazione della cosiddetta “governamentalità neo-
liberale” (Foucault 2015). Non tanto la fine della democrazia formale in sé, 
ma un suo progressivo svuotamento implicato da un generale abbassamento 
dei livelli di partecipazione dei cittadini e dalla progressiva concentrazione 
del potere delle élite politiche ed economiche. Una concentrazione che ha 
progressivamente reso più sfumato il confine tra potere politico ed econo-
mico.  

Nel corso degli ultimi decenni, come mostrato proprio dalle analisi di 
Crouch, ma anche da altri istituti di ricerca, gli indici di partecipazione poli-
tica attiva nelle istituzioni tradizionali della democrazia rappresentativa sono 
andati progressivamente calando – soprattutto se si guarda alle nuove gene-
razioni e al loro rapporto con le forme classiche della partecipazione: il par-
tito, il sindacato, la partecipazione al voto elettorale e così via2. Parallela-
mente si è riscontrato un peso sempre maggiore delle attività di lobbying – a 
volte diretta e altre indiretta, legale e/o illegale – da parte dei detentori di 
risorse finanziarie (multinazionali, fondi speculativi, banche ecc.) e di mezzi 
di comunicazione e informazione nella determinazione dei programmi dei 
principali partiti politici – anche quando di posizione ideologica sulla carta 
differente:  

 
Anche se le elezioni continuano a svolgersi e condizionare i governi, il dibattito 

elettorale è uno spettacolo saldamente controllato, condotto da gruppi rivali di pro-
fessionisti esperti nelle tecniche di persuasione e si esercita su un numero ristretto di 

 
2 Le analisi attorno alla crisi della democrazia sono ormai numerosissime e sono svilup-

pate da prospettive teoriche e approcci metodologici anche molto eterogenei tra loro. I più 
noti nella ricerca scientifica sono: il Polity Index (1800-2020), il Freedom House Index (1972-
2020), il Democracy Barometer (1990-2017) e L’Economist Intelligence Unit (EIU) Index 
(2006-2020). Si veda: https://www.sussidiarieta.net/nuova-atlantide/cn2496/la-democrazia-
nel-mondo-scatti-all-indietro.html [visitato: 16/01/2023]. 
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questioni selezionate da questi gruppi. La massa dei cittadini svolge un ruolo pas-
sivo, acquiescente, persino apatico, limitandosi a reagire ai segnali che riceve. A 
parte lo spettacolo della lotta elettorale, la politica viene decisa in privato dall’inte-
grazione tra i governi eletti e le élite che rappresentano quasi esclusivamente inte-
ressi economici (Crouch 2003, p. 6) 

 
L’approccio di Crouch si allaccia in realtà ad altre analisi che hanno posto 

l’accento su alcuni limiti consustanziali alla democrazia rappresentativa; li-
miti che, con la svolta neoliberale, si sono palesati con ancora maggiore vi-
rulenza. Ad esempio, Hardt e Negri (2017) hanno mostrato come nella com-
petizione partitica si articoli una vera e propria economia politica del con-
senso. Secondo questi autori, la forma partito si configura come una mac-
china del consenso che, al di là delle buone intenzioni dei singoli membri, 
per imbastire una campagna elettorale efficace e per sviluppare strategie co-
municative capaci di attrarre un alto numero di potenziali elettori, dipende 
strutturalmente dal reperimento di risorse economiche e dai canali mediatici. 
Da questo punto di vista il processo di deregolamentazione del finanzia-
mento privato dell’attività politica ed il ruolo sempre più centrale che in di-
versi paesi hanno avuto i proprietari dei mezzi di comunicazione e informa-
zione, non è stato semplicemente l’esito di determinate riforme poco attente 
a preservare un effettivo pluralismo, ma la manifestazione di una tendenza 
strutturale da sempre interna alla democrazia rappresentativa. 

Certo, queste tendenze, a partire dagli anni Ottanta si sono acuite a vista 
d’occhio. Secondo Wendy Brown (2023) la svolta neoliberale della politica, 
che ha visto i suoi albori proprio in quel decennio, ha segnato un passaggio 
di paradigma fondamentale: se il liberalismo classico attribuiva e istituzio-
nalizzava un’indipendenza relativa tra la sfera politica e quella economica, 
con il neoliberalismo tale autonomia viene progressivamente abolita. Il cal-
colo economico diventa un principio universale che colonizza anche la stessa 
logica politica. Sul piano delle concrete riforme del sistema rappresentativo 
ciò ha comportato l’abolizione o la drastica riduzione di finanziamenti pub-
blici all’attività politica e all’informazione; ha quindi reso sempre più co-
gente la necessità di ricorrere a investimenti privati per far fronte ai costi 
necessari a sviluppare e applicare strategie comunicative massive ed efficaci. 
Ciò, come messo in luce dal politologo Mauro Calise (2010), ha comportato 
fenomeni sempre più marcati di privatizzazione e personalizzazione dei par-
titi, i quali in molti casi sono diventati oggetto di proprietà e di investimento 
di singole personalità appartenenti all’élite finanziaria e imprenditoriale.  

A tal proposito, Hardt e Negri hanno riportato un esempio eloquente di 
quanto queste dinamiche siano diventate socialmente accettate e ritenute ine-
vitabili: la motivazione della sentenza Citizens United del 2010 dei Giudici 
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della Corte Suprema degli Stati Uniti, con cui vengono rimossi i limiti di 
spesa individuali e societari atti a influenzare le decisioni politiche. Il giudice 
Anthony Kennedy ha motivato così la sentenza:  

 
È nella natura di un rappresentante eletto favorire certe politiche e, di conseguenza, 
favorire i votanti e i contribuenti che sostengono queste politiche. Si capisce bene 
che una ragione sostanziale e legittima, se non l’unica, per scegliere di votare un 
candidato o di versargli un contributo è che il candidato ricambierà con favori politici 
i suoi sostenitori. La democrazia si fonda sulla capacità di risposta nei confronti dei 
votanti e dei contribuenti (Hardt e Negri 2017, p. 41) 

 
Il riconoscimento giuridico di questo scambio tra finanziatori e politici 

rappresenta un effettivo salto di qualità. L’istituzionalizzazione di quelle che 
nel dibattito anglosassone vengono definite le sliding doors tra politica ed 
economia ha materialmente reso sempre più difficile la riproduzione di un 
reale pluralismo – anche solo relativo e interno ad una definizione puramente 
procedurale e formale della democrazia rappresentativa liberale. 

Questo processo, cominciato negli anni Ottanta, è parallelo ad un feno-
meno di più ampia portata: l’avvento della cosiddetta governance globale, la 
quale ha delimitato ancora di più il concreto spazio di agibilità di politiche 
di tipo alternativo o con obiettivi redistributivi. La sociologa del diritto Ma-
riarosaria Ferrarese descrive in modo molto chiaro i connotati di queste mo-
dificazioni: 

 
La sovranità svolgeva una doppia funzione. All’interno sanciva uno status privi-

legiato del potere degli Stati, ponendolo al di sopra di tutti gli altri poteri; nei rapporti 
internazionali costituiva la base dell’intelaiatura che stabiliva un ordine internazio-
nale fondato su Stati “reciprocamente esclusivi”. La globalizzazione muta entrambi 
questi profili. Sul primo piano […] si crea una situazione di potenziale parità tra 
poteri pubblici e privati.  […] Anzi, si possono dare e si danno numerose situazioni 
di subordinazione degli Stati rispetto ad altri poteri (internazionali e privati). Sul 
secondo piano […] la nuova propensione internazionale inaugurava un’epoca di coo-
perazione e persino di reciproca interdipendenza, destinata a cambiare vari connotati 
dello scenario internazionale, ad esempio investendo sulla costituzione di aree ultra-
statali e macroregionali (Ferrarese 2022, p. 51-54) 

 
In questo scenario sono quindi andati in crisi i meccanismi di regolazione 

e di mediazione tipici della democrazia rappresentativa classica: e per ragioni 
interne, e a seguito di processi legati all’integrazione economica globale. I 
casi che prenderemo in esame di Fridays for Future e Nonounadimeno si 
presentano come delle pratiche politiche sviluppate da una nuova genera-
zione militante, che cerca di avanzare proprio nel contesto di questo deficit 
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democratico. Prima però di passare all’esame delle loro specificità, sarà op-
portuno ricostruire i limiti entro cui si sono mosse le principali proposte di 
politica istituzionale “dall’alto” per porre freno alla crisi democratica. Limiti 
ben rappresentati dalle teorie neosovraniste e dalla teoria habermasiana della 
sfera pubblica sovranazionale. 

 
 

2. Neosovranismo o sfera pubblica sovranazionale? 
 
Sebbene vi sia una sostanziale convergenza nel riscontrare la portata ge-

nerale della crisi democratica, c’è molta discordanza attorno all’individua-
zione delle cause che l’avrebbero determinata; e soprattutto su quelli che po-
trebbero essere gli antidoti più efficaci. Qui prenderemo in esame due posi-
zioni che, nonostante sostengano tesi discordanti, propugnano su livelli di-
versi una riaffermazione delle istituzioni classiche dello Stato e del diritto 
moderno. Mi riferisco, da un lato, a coloro che fanno derivare il deficit de-
mocratico dalla crisi complessiva delle istituzioni statuali e della sovranità, 
e, dall’altro, ad autori che invece sostengono l’urgenza di sopraelevare quelle 
istituzioni ad un livello di scala sovranazionale.  

Il filone neosovranista sostiene la prima tesi, la quale consiste nel legare 
a doppio filo il concetto stesso di democrazia con quello di sovranità statuale 
e, quindi, nel far discendere la crisi della democrazia proprio dalla crisi della 
sovranità determinata dalla globalizzazione (Galli 2023). Il presupposto di 
fondo di questa posizione teorica è che alla base della crisi democratica ci 
sia proprio la governance globale così come descritta dalla Ferrarese. Il pec-
cato originale della governance starebbe nella sua stessa funzione di artico-
lazione multiscala delle regole del mercato internazionale; ossia, la sua pre-
tesa di scavalcare il ruolo stesso degli Stati, quindi delle istituzioni democra-
tiche che li costituiscono, facendo apparire come tecnico o neutrale un modo 
di regolazione degli scambi e dei flussi finanziari che invece ha un preciso 
segno politico. 

Di solito queste analisi, con piglio schmittiano, contrappongono l’econo-
mico al politico e insistono su una predominanza storica che, proprio con 
l’avvento della globalizzazione, il lato economico avrebbe acquisito a disca-
pito del politico. Ciò avrebbe reso impotenti i singoli governi, i quali, presi 
in meccanismi finanziari globali, a partire dagli anni Ottanta, non avrebbero 
fatto altro che adeguarvisi. La libera circolazione dei capitali, la privatizza-
zione delle agenzie di valutazione dei debiti pubblici, oltre che la costituzione 
di una lex mercatoria che sopravanza il diritto pubblico dei singoli Stati, 
svuoterebbe alla radice ogni possibile ricostituzione di una efficace regola-
zione politica delle relazioni economiche. Lo svilimento della partecipazione 
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democratica e la corruzione endemica vengono dunque attribuite alla crisi 
del politico; ovvero, al venire meno della concreta possibilità, da parte delle 
classi dirigenti nazionali, di incidere nella regolazione economica. Per cui, 
secondo questi autori, diventa necessario restaurare il primato della politica 
attraverso processi di reinternalizzazione delle attività produttive, di prote-
zionismo e di sovranità economica, almeno in quei settori considerati strate-
gici (energia, agricoltura, innovazione e sviluppo ecc.). 

In questa sede non interessa entrare nel dettaglio delle singole proposte. 
Ciò che interessa sottolineare è che entro questa prospettive la democrazia 
viene intesa come qualcosa di costitutivamente legato alle istituzioni mo-
derne e alla mediazione della rappresentanza così come si era formata nel 
secondo dopoguerra.  

Tuttavia, se guardiamo ai tentativi reali che negli ultimi decenni hanno 
caratterizzato tali tendenze neosovraniste – da Trump a Bolsonaro – pos-
siamo constatare due elementi che vanno in netta controtendenza rispetto alle 
stesse istanze neosovraniste. Il primo è che, lungi dal determinare reali pro-
cessi di de-globalizzazione, più spesso l’intervento politico diretto viene gio-
cato per rendere l’ambiente nazionale più attrattivo per gli investitori e per i 
grandi capitali internazionali. Come hanno mostrato Dardot e Laval (2020), 
l’intervento diretto dei governi nell’economico, anche e soprattutto di quelli 
più sovranisti, si è spesso risolto in riforme strutturali volte ad abbassare la 
tassazione sui capitali, rendere più compatibile il sistema giudiziario per le 
multinazionali, ridurre i controlli sulla protezione ambientale e abbassare il 
costo del lavoro per rendere più “competitivo” e “attrattivo” il territorio na-
zionale per i flussi finanziari. Il principio della concorrenza, invece di essere 
limitato dai governi neosovranisti, viene ulteriormente generalizzato inclu-
dendovi anche gli strumenti della politica fiscale, monetaria, ambientale ecc. 
Si è così determinata una specie di concorrenza al ribasso che ha accentuato 
i processi di concentrazione della ricchezza e, quindi, la disuguaglianza eco-
nomica e politica.  

Inoltre, sul piano del diritto internazionale, più che un ritorno all’isola-
zionismo o ad una presunta autarchia si è anche qui assistito alla mobilita-
zione degli strumenti statuali per aprire nuovi spazi di commercio interna-
zionale o per ostacolare quelli di altri Stati concorrenti, ricorrendo anche alla 
forza militare3. In sostanza, abbiamo sì assistito alla crisi della governance 
così come si era configurata tra gli anni Ottanta e Duemila, ma si tratta di 
una crisi che non ha affatto ridotto l’incidenza dei processi globali. Ha piut-

 
3 Si veda: Brancaccio, Giammetti, Lucarelli (2022), La guerra capitalista. Competizione, 

centralizzazione nuovo conflitto imperialista, Milano-Udine, Mimesis Editore. 
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tosto incluso ciò che restava della sovranità statuale all’interno di meccani-
smi ulteriormente concorrenziali in cui le prerogative degli Stati – diritto 
pubblico, autorità, forza – diventano parte attiva e funzionale agli interessi 
strategici del capitale nazionale o macroregionale. 

D’altro canto, teorici come Jurgen Habermas si sono sempre distanziati 
molto da ogni visione nostalgica della sovranità statuale. Il teorico tedesco 
ritiene, in primo luogo, che lo stesso impianto della sovranità non sia sempre 
garanzia di un approfondimento dei processi di democratizzazione e che, in 
secondo luogo, nell’attuale scenario una restaurazione dell’ordine istituzio-
nale basato sul modello westafaliano non sia più realisticamente plausibile. 
Habermas (2013) vede nella costruzione di una sfera pubblica sovranazio-
nale la possibile soluzione alla crisi democratica.  Ad esempio, nel contesto 
europeo, ha rilevato proprio nella mancanza di una consolidata sfera pubblica 
europea il principale punto di criticità di tutto il suo impianto istituzionale. 
Secondo Habermas, una sfera pubblica efficace richiede il coinvolgimento 
dei cittadini nell’elaborazione e nella discussione delle questioni politiche; 
dovrebbe essere caratterizzata dalla libera circolazione di informazioni, da 
un dialogo aperto e dalla deliberazione democratica, in modo che i cittadini 
possano venire adeguatamente informati e messi nelle condizioni di influen-
zare le decisioni politiche a livello locale e sovranazionale (Habermas e Ra-
wls 2023).  

Il modello habermasiano si presenta quindi come un tentativo di pensare 
forme di cittadinanza sganciate dal riferimento univoco della democrazia 
rappresentativa classica. In primo luogo, attraverso la separazione della que-
stione dei diritti fondamentali dalla sovranità nazionale, così da affermare 
una sorta di autonomia del diritto, e rispetto al puro economicismo della go-
vernance neoliberale, e nei confronti della centralizzazione neo-sovranista. 
In secondo luogo, tramite la costituzione di una sfera sovranazionale entro 
cui possa formarsi uno spazio pubblico di confronto, opinione e delibera-
zione democratica. Solo così, sostiene il teorico tedesco, i cittadini europei 
possono entrare a far parte di una comune società civile.  

 
 

3. Il caso delle giurie cittadine berlinesi 
 
Un caso concreto e forse tra i più interessanti di democrazia deliberativa 

(seppur spazialmente e temporalmente molto limitato) sono le giurie citta-
dine berlinesi, istituite dalla politica federale tedesca tra il 2001 e il 2003 con 
l’obiettivo di contrastare la povertà urbana. Questo esperimento consente di 
comprendere in che modo la democrazia deliberativa di Habermas potrebbe 
far fronte alla crisi democratica, ma anche quali sono alcune delle sue aporie. 
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In ciascuno dei 17 quartieri della capitale tedesca vennero individuati un 
gruppo di abitanti che poté disporre liberamente di 500’000 euro a sostegno 
di progetti micro-locali per il welfare cittadino. Questi cittadini formarono 
delle giurie che sono state organizzate su una quindicina di sessioni di due o 
tre ore ciascuna – una procedura che aveva lo scopo di garantire ai parteci-
panti di avere un rapporto riflessivo con le informazioni ricevute nel corso 
delle discussioni e di prefigurare un organismo permanente di partecipazione 
democratica.  

Le giurie erano formate per metà da persone sorteggiate a partire dalla 
lista dei residenti e per l’altra metà da cittadini organizzati o semplicemente 
attivi nel quartiere. Inoltre, e questo è forse l’aspetto più interessante dell’e-
sperimento berlinese, è stata loro riconosciuta una competenza decisionale: 
l’amministrazione si impegnava a seguire il loro parere nei limiti delle com-
petenze e delle leggi in vigore. 

La partecipazione degli abitanti è stata considerata come un obiettivo stra-
tegico. Sulla scia della visione anglosassone dell’empowerment, si provava 
a favorire la capacità di agire di coloro che hanno meno potere all’interno 
della società. Si parlò di Neuses Steuerungsmodell (Nuovo modello di con-
trollo) ossia una versione socialdemocratica delle teorie del New Public Ma-
nagement che intendeva sviluppare un’azione trasversale e basata sul rag-
giungimento di obiettivi connessi alla trasparenza, al controllo cittadino e 
alla responsabilità a tutti i livelli dell’amministrazione e atta a favorire la 
riduzione delle disuguaglianze sociali.  

L’inclusione dei cittadini attivi (membri di associazioni, sindacato locale, 
organizzazioni no profit ecc.) aveva l’obiettivo di favorire il coinvolgimento 
della società civile organizzata in una forma di cooperazione con le autorità 
politiche e con i semplici cittadini. D’altro canto, venne anche favorito il 
metodo del sorteggio che aveva invece lo scopo di allargare la cerchia dei 
cittadini coinvolti verso coloro che erano meno partecipi all’attività politica, 
così da rafforzare la rappresentanza: in termini di classi d’età, sesso e nazio-
nalità.  

L’esperimento, come sottolineato da Sintomer (2009), ha avuto un di-
screto successo in termini di partecipazione e interesse collettivo; tuttavia, è 
restato molto circoscritto nel tempo e nello spazio, e non ha generato una 
reale continuità oltre il tentativo promosso dall’impegno delle giunte comu-
nali del momento. I limiti di un modello top down in cui i processi, gli ambiti 
e le modalità di presa di parola collettiva venivano in qualche modo già pre-
ventivati dall’alto vennero a galla. Il che consente di cogliere alcuni aspetti 
più generali di critica al modello habermasiano. 

 
  

Copyright © 2023 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788835158714



36 

4. La critica al modello habermasiano  
 
Anche sulla scorta di questi esperimenti, il tentativo di Habermas consiste 

nel reintrodurre quell’autonomia relativa che il liberalismo classico ricono-
sceva alla sfera politica nel quadro mutato della governance globale. A tal 
proposito, l’Unione Europea rappresenta probabilmente il campo di verifica, 
al contempo, più avanzato e con i maggiori limiti, nella costituzione di una 
cittadinanza sovranazionale. Il più avanzato, in quanto effettivamente si è 
data la costruzione di un impianto istituzionale sovranazionale. Con i mag-
giori limiti, poiché ha ampiamente privilegiato una concezione puramente 
formale dei diritti a scapito di una effettiva partecipazione e democratizza-
zione della cittadinanza europea. Il che non ha certamente ostacolato feno-
meni come la Brexit, l’affermazione di numerosi partiti di stampo nazionali-
sta e la proliferazione di meccanismi concorrenziali tra Stati all’interno dello 
stesso spazio europeo. Tutti fenomeni che hanno contribuito a produrre l’e-
satto opposto della sfera pubblica sovranazionale immaginata da Habermas. 

Del resto, tra le maggiori critiche che vengono mosse al modello haber-
masiano possiamo mettere in evidenza proprio una concezione procedurale 
della democrazia deliberativa basata su un inconsistente formalismo giuri-
dico.  

La cosiddetta autonomia dei diritti fondamentali è stata spesso oggetto di 
almeno tre criticità maggiori. In primo luogo, spesso ricade nel problema 
dell’ineffettività, in quanto tali diritti, se non sorretti da istituzioni capaci di 
incidere sulle forze economiche o politiche degli attori in campo, non rie-
scono ad applicarsi concretamente. Se i neosovranisti e i neoliberali affidano, 
rispettivamente, alla forza coercitiva dello Stato e al soft-power del mercato 
tale effettività, nello schema habermasiano resta oscuro il meccanismo alter-
nativo che dovrebbe sostituirli e dare forza ai diritti fondamentali sul piano 
sovranazionale. In secondo luogo, il modello habermasiano poggia su una 
concezione del confronto democratico molto sbilanciato verso la media-
zione, e considera poco i processi profondamente conflittuali che segnano le 
divisioni sociali. Proprio la policrisi fa emergere l’urgenza di sviluppare 
forme di regolazione dei processi economici e finanziari che richiederebbero 
un ripensamento profondo della razionalità produttiva. Il che si ricollega poi 
ad un terzo elemento di criticità che ha a che fare con la definizione stessa 
del soggetto di diritto. La concezione procedurale/formale di democrazia 
poggia sul presupposto che ogni consociato sia un individuo libero ed eguale 
rispetto agli altri. Affinché una procedura sia considerata formalmente “de-
mocratica” è sufficiente che ognuno abbia pari diritto di partecipazione, voto, 
espressione delle proprie idee e così via. Nelle teorie più avanzate, proprio 
come quella di Habermas, si prendono in considerazione anche i livelli di 
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informazione e, appunto, l’accesso alla sfera pubblica. Tuttavia, il soggetto 
astratto (il cittadino razionale che sceglie tra diverse offerte elettorali) viene 
considerato come un presupposto già formato. Per cui si assume che la “li-
bera discussione” nella sfera pubblica dovrebbe porre le condizioni affinché 
la decisione politica della maggioranza ricada sulla proposta più “ragione-
vole” o sull’elezione del candidato più competente.  

Questo tipo di impostazione, oltre a non fare i conti con le obiezioni già 
poste in evidenza dai critici dell’economia politica del consenso, sul piano 
sovranazionale, dinanzi ad un’aggiuntiva moltiplicazione degli interessi, 
delle vulnerabilità e delle identità particolari, sconta un ulteriore limite di 
fondo che inceppa in partenza la costruzione di una sfera pubblica sovrana-
zionale. 

Sulla base di queste criticità, autori neomarxisti e foucaultiani insistono 
proprio sulla critica del soggetto astratto. Il soggetto non è solo condizione 
dei rapporti sociali ma è anche risultato dei rapporti sociali di produzione e 
di potere. Il momento conflittuale diventa allora dirimente per una defini-
zione sostanziale della democrazia. Le condizioni materiali entro cui i sog-
getti si trovano incidono sulla capacità concreta di coalizzarsi, di prendere 
parola, di esprimere le proprie tendenze, di elaborare proposte politiche e 
così via. Vi sono delle disuguaglianze di classe, genere e razza che influi-
scono sulla produzione del soggetto e che un modello formale e procedurale 
di democrazia non può che limitarsi a registrare e riprodurre. 

 
 

5. Nuovi movimenti sociali: i casi Fridays for Future e Nonunadi-
meno 

 
Fridays for Future e Nonounadimeno sono due esempi molto interessanti 

di sperimentazione della partecipazione democratica che si differenziano 
profondamente dal modello procedurale habermasiano esattamente per il 
tentativo di rilanciare una dimensione reale/sostanziale della democrazia. Si 
distinguono almeno per tre aspetti fondamentali:  

1. il soggetto non è preformato rispetto al processo decisionale, vi è una 
politicità dei corpi e delle differenze che diventa preminente rispetto al mero 
calcolo razionale;  

2. il momento conflittuale prevarica quello consensuale, poiché implicano 
rivendicazioni spesso radicali di allargamento della partecipazione democra-
tica e mirano all’autodefinizione dei processi di costruzione dell’attività po-
litica; 

3. ripropongono aspetti tipici della democrazia economica, legati storica-
mente al movimento operaio, ma entro un quadro ben più ampio del lavoro 
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salariato classico che va dalla democratizzazione e universalizzazione del 
welfare alle modalità di produzione e di consumo legate alla preservazione 
degli equilibri ecologici.  

Inoltre, sulla base delle indagini sociologiche condotte dall’Osservatorio 
sulla democrazia e i movimenti sociali e da altri studiosi delle nuove forme 
di partecipazione4, possiamo rintracciare altre tre caratteristiche operative 
che distinguono i movimenti sociali contemporanei. In primo luogo, sono 
movimenti che si costituiscono progressivamente entro reti transnazionali; in 
secondo luogo, esprimono nuove forme di partecipazione politica e di presa 
di decisione di tipo assembleare e leaderless (Hardt e Negri 2017); inoltre, 
sono caratterizzati da un’ampia partecipazione giovanile che politicizza 
spazi e tempi sociali – come quelli della riproduzione sociale ed ecologica – 
tradizionalmente ritenuti come ambiti extra-economici (Fraser 2023; Gago 
2022).  

Bisogna tenere conto che la rivendicazione della giustizia sociale ed am-
bientale nell’ultimo decennio è stata mossa da soggettività e movimenti so-
ciali il cui orizzonte non può essere slegato da una prospettiva globale. Del 
resto, essi non possono essere analizzati astrattamente rispetto alla questione 
della policrisi, la quale si caratterizza, da un lato, per il fatto di avere una 
ricaduta decisiva che investe in primo luogo la vita quotidiana e le prospet-
tive delle cosiddette nuove generazioni, dall’altro, per il fatto di presentarsi 
costitutivamente legata ad un livello di scala globale. Questo sfasamento tra 
le istituzioni democratiche classiche e il livello di integrazione e di interdi-
pendenza globale delle economie e delle società, oltre ad essere un fattore di 
aggravio del deficit di democrazia, acuisce i suoi effetti desocializzanti con 
l’accrescersi delle tensioni internazionali. Un esempio lampante è rappresen-
tato proprio dalle questioni concernenti il riscaldamento climatico che, in as-
senza di una regolamentazione internazionale efficace, rischia di ingenerare 
in politiche concorrenziali tra diverse regioni e macroregioni per attirare in-
vestimenti in cambio di un abbassamento dei livelli di rigidità e di controllo 
delle norme ambientali. I movimenti ambientalisti rappresentano un concreto 
tentativo di democratizzazione di questa dimensione con un preciso taglio 
generazionale. Come afferma Donatella Della Porta:  

 
Nel caso di Fridays for Future, è centrale la rivendicazione di una generazione 

che si sente privata del proprio futuro, al punto di non poter contare sulla sopravvi-
venza di un mondo vivibile. Questo ha portato a riflessioni anche sui diritti delle 
generazioni che ancora non sono nate e sulle nostre responsabilità nel garantire pos-
sibilità di benessere e felicità anche per queste ultime. Questi movimenti, al pari di 

 
4 Si veda: Andretta M., della Porta D. et al., (2017), Late Neoliberalism and its Discontents 

in the Economic Crisis, London, Palgrave-McMillan. 
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altri, hanno poi sottolineato come le nuove generazioni vivano non solo forti condi-
zioni di precarietà lavorativa, ma sperimentino tale precarietà in tutti gli aspetti del 
passaggio all’età adulta. È stato anche sottolineato da parte di queste nuove genera-
zioni il problema della mancanza di rappresentanza dei loro interessi e delle loro 
identità, legato non solo alla chiusura quasi gerontocratica del potere nelle istitu-
zioni, anche universitarie, ma anche alla scarsa capacità da parte delle realtà e dei 
soggetti istituzionali di coinvolgere le nuove generazioni5. 

 
Nei movimenti ecologisti e femministi la questione della preservazione 

delle condizioni di abitabilità del pianeta e della riproduzione sociale si ag-
gancia a questioni che sfuggono alla materiale possibilità di regolazione dei 
singoli Stati. Differenti ambiti si ibridano in modo inscindibile. Ad esempio, 
la solidarietà di genere diventa concretamente inseparabile dalla questione 
delle migrazioni legate alla crisi climatica e alla violenza di genere che 
spesso i processi migratori comportano. La critica delle catene globali del 
valore, la divisione internazionale e di genere del lavoro e il rilancio di nuove 
forme di welfare universalista corrispondono alla rivendicazione di una serie 
di diritti politici, civili e sociali che richiedono dispositivi di effettività che 
eccedono costitutivamente il campo di agibilità della sovranità statuale clas-
sica. Beninteso, nella concreta organizzazione di queste reti ciò pone non di 
rado dei problemi di istituzionalizzazione, di differenziazione interna e di 
durata delle reti. Si tratta però di un fattore che va enfatizzato, poiché si con-
figura come uno dei tentativi più efficaci di costruzione di una soggettività 
politica transnazionale.  

Per quanto concerne le modalità di presa di decisione e la struttura non 
gerarchica, senza leader, bisogna rilevare che essa non è tanto l’indice di un 
rifiuto dell’organizzazione o dell’istituzionalizzazione in quanto tale. Bensì 
una trasformazione che in qualche modo risponde proprio alla crisi aperta 
dalla post-democrazia e al diffuso desiderio di partecipazione democratica. 
Come scrivono proprio Hardt e Negri:  

 
per affrontare il problema della leadership dobbiamo riconoscere, in primo luogo, 
che l’assenza di leader nei movimenti odierni non è un fatto né accidentale né isolato: 
le strutture gerarchiche sono state rovesciate e smantellate all’interno dei movimenti 
sia come effetto della crisi della rappresentanza sia come risultato di una profonda 
aspirazione alla democrazia (2017, p. 24). 

 
Infine, per quanto concerne l’allargamento dei confini dei processi di po-

liticizzazione va sottolineato che un punto dirimente per questi movimenti 

 
5 https://www.pandorarivista.it/articoli/movimenti-e-democrazia-intervista-a-donatella-

della-porta/ 
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consiste nell’autodefinizione degli ambiti di azione e di definizione dei pro-
blemi sociali. Questo non solo per la loro composizione interna – fatta da 
quelle nuove generazioni precarie e mobili che eccedono gli spazi e le istitu-
zioni tradizionali – ma soprattutto per gli obiettivi stessi delle loro rivendi-
cazioni che mirano a politicizzare questioni altrimenti ritenute di carattere 
tecnico o extra-politico. Il campo di democratizzazione, così come le moda-
lità di partecipazione e di decisione, vanno ampliandosi e fluidificandosi di 
volta in volta. Da questo punto di vista la democrazia partecipativa espressa 
dai movimenti non è uno ‘stato’ o un ‘regime’ circoscrivibile una volta per 
tutte, né soltanto un ‘metodo’ più o meno innovativo, ma un processo con-
flittuale sempre in fieri: la democrazia viene identificata con la propria con-
tinua democratizzazione (Balibar 2012). 
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3. La partecipazione dei giovani alla comunità  
locale. Indagine sui Forum comunali campani 
 
di Andrea Orio, Miriam Della Mura 

 
 
 
 

 
 
 
1. Sfide e opportunità dei Forum per la cittadinanza giovanile nel 
contesto contemporaneo 

 
L’interesse a condurre una ricerca sul Forum dei Giovani, esplorando il 

fenomeno a partire dalle esperienze e dalla percezione dei giovani diretta-
mente coinvolti, persegue la finalità di inquadrare il ruolo e il peso dei Forum 
dei Giovani come corpo partecipativo dotato di una propria distintività all’in-
terno di uno spazio pubblico sempre più attraversato dalla crisi della rappre-
sentanza e dalla necessità di cooperazione fra attori di diversa natura (Inne-
rarity 2008).  

Non è casuale che sia stato privilegiato come ambito di ricerca la regione 
Campania, dove il fenomeno risulta maggiormente consolidato considerando 
l’alto numero di Forum comunali disseminati tra le varie municipalità, spesso 
comuni di piccole dimensioni classificabili come aree interne che si ritrovano 
a fare i conti con flussi di emigrazione giovanile e tendenze di invecchia-
mento demografico.  

Inoltre, anticipando il framework storico e normativo che verrà approfon-
dito più avanti, il Forum dei Giovani ha avuto con la legge regionale 14/1989 
tra i primi e più significativi riconoscimenti come istituto di partecipazione 
giovanile, sottolineando il potenziale di questo organismo in termini di rap-
presentanza delle nuove generazioni ed esercizio della cittadinanza attiva 
(Natale 2012). Del resto, quello che va a cavallo tra gli anni Ottanta e No-
vanta è un periodo storico in cui la configurazione delle politiche giovanili 
si basa sempre più sul coinvolgimento e il protagonismo degli enti locali. 
Non solo le regioni che si occupano di attuare leggi specifiche per i giovani 
promuovendo l’aggregazione e la partecipazione, ma anche molti comuni 
che si impegnano nello sviluppo di progetti che abbiano come focus la crea-
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zione di spazi d’incontro appositamente per i giovani (Mesa 2010). Nel me-
rito, al fianco dei Forum e delle consulte, vale la pena citare – come altre 
realtà figlie di questo periodo – i Centri d’incontro per giovani e l’Informa-
giovani che conserva ancora oggi una funzione di servizio informativo e 
d’orientamento per i giovani su lavoro, scuola, tempo libero, cultura, volon-
tariato, etc. 

Partendo da questi presupposti i Forum dei Giovani hanno cercato, al-
meno sulla carta, di tenere insieme l’agire collettivo su base locale, finaliz-
zato a orientare le politiche giovanili nell’interesse dei giovani del territorio, 
con valori di cittadinanza e rinnovamento civico di vocazione tipicamente 
europea. È infatti possibile rintracciare fondamentali nessi tra i principi ispi-
ratori del Forum dei Giovani e la definizione di partecipazione giovanile 
dalla prospettiva delle istituzioni europee: “La partecipazione attiva dei gio-
vani alle decisioni e alle azioni a livello locale e regionale è essenziale se 
vogliamo costruire società più democratiche, inclusive e prospere. La parte-
cipazione alla vita democratica di qualsiasi comunità è qualcosa di più che 
votare o candidarsi alle elezioni [...] Partecipazione e cittadinanza attiva si-
gnificano avere il diritto, i mezzi, lo spazio e l’opportunità - e ove necessario 
il sostegno - di partecipare e influenzare le decisioni e impegnarsi in azioni 
e attività per contribuire alla costruzione di una società migliore.” (Consiglio 
d’Europa 2003). 

Visti da fuori, per i non addetti al settore, i Forum dei Giovani possono 
essere considerati delle associazioni culturali o politiche; pur inglobando 
istanze delle une e delle altre, la natura dei Forum non si identifica in modo 
esclusivo con uno o entrambi questi caratteri restando piuttosto un ibrido che 
diviene distintivo per rappresentare tutto quanto è di interesse giovanile. Al 
tempo stesso i Forum condividono naturalmente con le associazioni culturali 
e politiche scopi e meccanismi di coinvolgimento quotidiano dei propri ade-
renti. In relazione ai processi di rappresentanza giovanile e al ruolo di orga-
nismo consultivo delle amministrazioni politiche, i Forum dei Giovani pos-
sono essere ascrivibili ad esperienze partecipative che si configurano come 
“arene di cittadinanza democratica”, fra le quali è possibile citare i consigli 
studenteschi, le consulte, i consigli e i parlamenti giovanili, i Forum europei 
e altri corpi intermedi che si articolano a livello locale, nazionale o sovrana-
zionale (Pitti e Tuorto 2021). 

Queste realtà vengono descritte come “regimi di partecipazione” nella 
misura in cui riflettono strutture di governance e di relazione tra potere e 
conoscenza, le quali possono assumere forme diverse, talvolta concedendo 
potere ai giovani e in altri casi limitando la loro capacità di agire e di prendere 
parte alla società negli spazi pubblici (Walther et al. 2020). Quest’ultimo 
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aspetto accende i riflettori su limiti e contraddizioni dei processi partecipa-
tivi. Spesso il dibattito sul rapporto tra partecipazione giovanile e pratica de-
mocratica è contrassegnato da retoriche che non colgono adeguatamente gli 
ostacoli alla partecipazione o che addirittura sono forieri di dinamiche esclu-
denti nei confronti dei giovani (Bessant 2004). Per esempio la giovane età 
può rappresentare una categoria sociale svantaggiata, con i giovani non 
ascoltati e complessivamente scoraggiati rispetto alla possibilità di far sentire 
la propria voce sulle questioni di loro interesse e preoccupazione (Hart 2009), 
oppure, in contesti supervisionati da figure adulte di riferimento, queste ul-
time potrebbero dominare il gioco partecipativo anche laddove si mette in 
mostra il coinvolgimento dei giovani senza realmente prenderli in conside-
razione, riducendoli a meri utenti di un servizio, soltanto consultati (Barber 
2009). Nella dimensione quotidiana dei Forum questi problemi si manife-
stano nella difficoltà di intercettare alcuni segmenti giovanili, come ad esem-
pio i Neet o giovani esposti a rischi di esclusione sociale, e nell’incapacità di 
indirizzare idee e politiche in modo efficace quando la relazione con gli attori 
politici è poco virtuosa.  

Se l’ambizione dei Forum dei Giovani è quella di catalizzare istanze e 
bisogni che partano dai loro coetanei, svolgendo un ruolo d’intermediazione 
e dibattito critico con le amministrazioni locali al fine di promuovere un cam-
biamento, i giovani promotori e partecipanti devono esaminare attentamente 
gli elementi del contesto sociale in cui si muovono.  

Da lungo tempo, risalendo all’epilogo dei grandi movimenti che hanno 
segnato gli anni ’60, l’esperienza sociale dei giovani nei confronti della po-
litica e della partecipazione si è trasformata. Diverse sono le chiavi di lettura 
che fanno da sfondo a questo processo, fra cui oggi l’individualizzazione 
(Beck-Gernsheim 2002) e la presentificazione (Leccardi 2014) le quali riflet-
tono lo stato attuale di una società orientata al presente che subisce i cambia-
menti piuttosto che orientarli (Cavalli 2007). Non va inoltre sottostimato il 
ruolo svolto dalle grandi variabili di crisi e l’impatto che hanno sui percorsi 
di vita delle nuove generazioni e sulla loro capacità di immaginare il futuro 
(Bonifazi e Livi Bacci 2014; Bichi e Migliavacca 2020), non ultima la re-
cente emergenza pandemica che ha rappresentato lo scenario in cui è stata 
svolta la ricerca empirica oggetto del presente capitolo e che ha ridisegnato 
inevitabilmente le modalità di interazione e socialità all’interno dei singoli 
Forum.  

Alla luce delle criticità succitate si tende spesso a porre l’enfasi sui tratti 
di distacco e disimpegno giovanile nei confronti della vita pubblica, rappre-
sentando invero solo una parte dello spaccato. Sul punto, i giovani risultano 
tra i protagonisti della “sindrome del cittadino critico” (Norris 1999), dove il 
convinto sostegno dei valori democratici è affiancato a una crescente sfiducia 
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verso attori e istituzioni politiche e pratiche di partecipazione tradizionali – 
si pensi agli alti tassi di astensionismo giovanile registrati durante le ultime 
elezioni – con una conseguente “secolarizzazione della politica” (Raffini 
2008a). Questo avviene in un contesto dove si assiste sempre di più a un 
maggiore ripiegamento verso diritti e valori privati ma dove persistono anche 
nuove forme d’impegno sociale (Cavalli 2007). In altri termini, i giovani 
d’oggi descritti a partire dal nuovo millennio come “figli del disincanto” 
(Bontempi e Pocaterra 2007) o “figli della libertà” (Beck 2000) ricercano 
comunque nuovi modi di declinare solidarietà e partecipazione sociale, rifiu-
tando però i formalismi istituzionali, l’autorità calata dall’alto, l’attivismo in 
forma associativa e l’impegno politico basato sull’adesione e sulla militanza 
(Bettin Lattes 2001).  

Per una realtà come quella del Forum dei Giovani, che conserva inevita-
bilmente per sua natura elementi caratteristici della partecipazione formale e 
istituzionale, lo scenario sopra-descritto può destare più di qualche preoccu-
pazione relativamente alle sfide da affrontare, ma può anche fornire sugge-
stioni e suggerimenti sulle opportunità da cogliere per favorire una rappre-
sentanza più efficace e una migliore legittimazione delle politiche. Da un lato 
occorre che i Forum abbiano chiare le questioni cruciali rispetto alle quali i 
giovani sintonizzano la loro sensibilità e che, nonostante tutto, riescono an-
cora oggi a sostantivarsi in forme di mobilitazione di grandi dimensioni, 
quali la crisi economica, le diseguaglianze razziali, i temi afferenti al genere 
e alla sessualità e i problemi ambientali ed ecologisti (Pitti e Tuorto 2021). 
Dall’altro lato va tenuta in considerazione l’evoluzione dei repertori parteci-
pativi giovanili, dove la distanza da gerarchie in cui c’è il rifiuto a ricono-
scersi va di pari passo con la preferenza per l’adesione a network collabora-
tivi caratterizzati da meccanismi partecipativi più flessibili (Cuzzocrea e Col-
lins 2015) e altresì inquadrando la partecipazione e la cittadinanza in attività 
quotidiane individualizzate (Norris 2002; Alteri et al. 2016; De Luigi et al. 
2018). Infine vale la pena mettere in evidenza il peso specifico che assumono 
in questa evoluzione dei repertori partecipativi le tecnologie e le piattaforme 
digitali (Raffini 2008b; Mazzoleni e Boccia Artieri 2017) che individuano 
nuove arene partecipative per l’azione individuale e collettiva dei giovani, 
configurando pratiche quali ad esempio cyberattivismo, crowfunding, hash-
tag activism, tutti fenomeni di attivismo spesso basato su single issues e che 
possono poi anche tradursi virtuosamente fuori dalla rete (Leone e Della 
Mura 2021). 

I giovani che hanno rappresentato l’unità d’analisi di questa ricerca sono 
in prima battuta figli di questo tempo qui. L’adesione al Forum li pone nelle 
condizioni di muoversi in contesti formali e istituzionali e contestualmente 
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vivono nel loro quotidiano i mutamenti di scenario caratterizzati da incer-
tezza, flessibilità e informalità.  

Per questo motivo il loro punto di vista ha rappresentato un elemento 
d’interesse non solo per comprendere qual è oggi lo stato dell’arte dei Forum, 
ma anche per capire la percezione delle nuove crisi e delle sfide che si prefi-
gurano all’orizzonte per i giovani attivi.  
 
 
2. Report di ricerca Giovani agenti del cambiamento, a cura del 
Coordinamento Forum dei Giovani della Provincia di Salerno* 
 
2.1. Introduzione 
 

La Regione Campania costituisce un territorio florido in termini di atti-
vismo giovanile. Su un’area che continua ad avere la popolazione più gio-
vane in Italia - con un’età media di 43,6 anni (ISTAT 2022) - operano diverse 
associazioni, enti del terzo settore ed è presente un’elevata concentrazione di 
Forum dei Giovani, enti paracomunali istituiti presso i Comuni, nati con lo 
scopo di avvicinare i giovani alle istituzioni, nonché al mondo della 
politica e dell’impegno civico. Il Forum dei Giovani, su cui questa ricerca 
insiste, è una forma aggregativa che si è sviluppata pionieristicamente nel 
territorio campano e con un’importante definizione legislativa e di coordi-
namento istituzionale da parte della Regione Campania. Con la Legge Re-
gionale n. 14 per la prima volta nel 1989 si legifera su specifiche strutture 
dedicate alla gestione delle politiche giovanili istituendo il Servizio per le 
politiche giovanili e il Forum regionale della gioventù presso la Giunta Regio-
nale. Il Forum regionale della gioventù viene concepito come organo rappre-
sentativo degli interessi dei giovani afferente alla Presidenza del Consiglio 
Regionale e in connessione con le realtà aggregative dei giovani sui territori 

 
* Il lavoro è stato svolto dal gruppo di ricerca composto da:  
- per il Coordinamento Forum dei Giovani della Provincia di Salerno, Francesco Barbarito, 

già Coordinatore del Coordinamento Forum dei Giovani della Provincia di Salerno; Fabiana De 
Simone, vicecoordinatrice del Coordinamento Forum dei Giovani della Provincia di Salerno; 
Rosario Madaio, attuale Coordinatore del Coordinamento Forum dei Giovani della Provincia di 
Salerno; Mariarosaria Vitolo, Coordinatrice del Forum dei Giovani di San Cipriano Picentino e 
membro dell’assemblea del Coordinamento Forum dei Giovani della Provincia di Salerno; 

- per l’Osservatorio giovani OCPG, Università di Salerno: Miriam Della Mura, dottoranda 
in Scienze della Comunicazione, DSPC, Università degli Studi di Salerno; Andrea Orio, ri-
cercatore e dottorando in Scienze della Comunicazione, DSPC, Università degli Studi di Sa-
lerno; Claudia Capone, borsista di ricerca, Osservatorio Giovani OCPG, DSPC, Università 
degli Studi di Salerno; Stefania Leone, direttore scientifico Osservatorio Giovani OCPG, 
DSPC, Università degli Studi di Salerno. 
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comunali. Anche in altre regioni nascono, via via, organizzazioni simili che 
prendono il nome di “Consulte giovanili”, “Consigli comunali dei giovani”, 
“Tavoli di concertazione giovanile”. 

Osservando ancora una leva istituzionale, la Provincia di Salerno per di-
verso tempo ha rappresentato un unicum in Italia, in quanto sede del Coor-
dinamento Provinciale dei Forum dei Giovani, una rete collaborativa tra fo-
rum comunali appartenenti a territori assai eterogenei. Si tratta di un’espe-
rienza istituzionale divenuta modello, che ha favorito la nascita di realtà simili 
anche nella stessa regione. In quanto strumenti di partecipazione i Forum co-
munali rappresentano un punto di incontro importante per diversi giovani 
impegnati a migliorare i propri territori e a sviluppare azioni a valenza pub-
blica volte ad ampliare le opportunità sia di coloro che ne fanno parte sia 
della fascia della popolazione che essi rappresentano, i giovani.  

Le peculiarità descritte rendono il fenomeno dei Forum dei Giovani in 
Campania oggetto di interesse per percorsi di ricerca sui temi dell’associa-
zionismo giovanile, della partecipazione e della cittadinanza attiva nei con-
testi giovanili1. In questa scia, con l’obiettivo di comprendere meglio le ca-
ratteristiche, le motivazioni, le forme e i significati attribuiti a questa forza 
di partecipazione nasce dal Coordinamento Forum dei giovani della provincia 
di Salerno l’idea di realizzare una ricerca focalizzata proprio sui Forum dei 
Giovani campani. 

A partire da gennaio 2021 un gruppo di giovani del Coordinamento elabora 
il progetto su base provinciale, in una prima fase, e lo amplia poi a tutta la 
Regione Campania. Per una supervisione sul piano metodologico e nella fase 
di elaborazione dati si realizza una collaborazione scientifica con l’Osservato-
rio Giovani Ocpg dell’Università degli Studi di Salerno. 

La scelta di impegnarsi in una ricerca per avere maggiore conoscenza circa 
la partecipazione giovanile esistente sul territorio porta a indagare il punto di 
vista di giovani che partecipano attivamente ai Forum per acquisire la visione 
di testimoni privilegiati impegnati e attivi. Ad un campione così caratterizzato 
viene sottoposto un questionario strutturato con dimensioni di indagine che 
riguardano sia le pratiche partecipative sia il modo di intendere le politiche 
giovanili, le modalità privilegiate, le tematiche principalmente sostenute e so-
prattutto la misura in cui, nell’ambito civico e politico i giovani si sentano 
“agenti del cambiamento”. 

Il report risultato del lavoro è strutturato in tre sezioni. La prima inquadra 

 
1 Alcune traiettorie di indagine sono state indagate in lavori a carattere esplorativo 

nell’ambito di tesi di laurea svolte in collaborazione con l’Osservatorio giovani OCPG, centro 
di ricerca attivo dal 2010 presso l’Università degli Studi di Salerno: www.giovani.unisa.it/ri-
cerca/percorsiesplorativi. 
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il Forum in termini giuridici, analizzando la normativa di riferimento e gli in-
terventi legislativi regionali a supporto. La seconda approfondisce le motiva-
zioni e gli obiettivi che hanno portato all’avvio della ricerca sui fenomeni par-
tecipativi. La terza sezione si concentra sulla metodologia della ricerca e 
sull’analisi dei dati raccolti attraverso la somministrazione di un questionario 
online ai giovani che hanno partecipato o partecipano ai Forum nella regione 
Campania. Infine, la sezione conclusiva contiene alcune considerazioni che 
evidenziano i punti di forza e di debolezza del Forum come forma di aggrega-
zione giovanile e fornisce un primo feedback raccolto nell’ambito del Forum 
Day 2022 tenutosi a Capaccio Paestum durante il quale si è aperta la rifles-
sione sulle implicazioni di natura pratica ed istituzionale in una prospettiva 
volta a migliorare la configurazione e l’operato del Forum. 
 
 
2.2. Fonti normative sulle Politiche Giovanili 
 
Che cos’è un Forum dei Giovani? 

 
Nel dare una definizione di Forum dei Giovani la difficoltà maggiore 

consiste nell’inquadrarne la natura giuridica, non essendo disponibile né una 
normativa nazionale né regionale di riferimento per una determinazione dei 
suoi tratti essenziali. 

Il Forum ha una natura ibrida i cui tratti principali derivano, da un lato, 
dalle commistioni con l’amministrazione - in particolare, per quanto con-
cerne il ruolo consultivo, trattandosi di un organo politico apartitico; dall’al-
tro, dai caratteri tipici dell’associazione, sia in termini di organizzazione in-
terna sia di partecipazione – tra queste, il carattere elettivo dei suoi membri, 
la presenza di soci e i tipi di attività che svolge. Il Forum è un ente istituzio-
nale para-comunale avente una funzione di collegamento tra le istituzioni 
politiche e la cittadinanza giovanile, della quale rappresenta istanze e inte-
ressi altrimenti privi di voce, insieme a una funzione di contributo alla cre-
scita e al benessere sociale della comunità di riferimento. Allo stesso tempo, 
però, il Forum è altresì assimilabile ad un ente del terzo settore relativamente 
alle azioni per le quali si fa promotore di attività e iniziative volte anche a 
supplire carenze delle politiche e dei servizi pubblici, che, in questo mo-
mento storico, mostrano sempre maggiori difficoltà a gestire tutti i servizi 
richiesti e delegano al privato, in virtù di un principio di sussidiarietà oriz-
zontale. 

In questa sede non si intende entrare nel merito della questione giuridica, 
ma delineare il campo legittimo in cui il Forum si muove per riuscire a co-
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gliere la ricaduta nella società delle iniziative attuate dai suoi membri, non-
ché per comprendere come questi ultimi percepiscono la realtà a cui hanno 
scelto di aderire. Si tenterà, quindi, di introdurre le questioni riguardanti la 
natura giuridica e le funzioni del Forum, attraverso una disamina della laco-
nica disciplina regionale e degli interventi volti a creare armonia e unifor-
mità all’interno della materia. 
 
 
Principi alla base del Forum 

 
La fonte principale di ogni Forum è il suo regolamento che deve essere 

approvato dall’ente istituzionale di riferimento (Comune, Provincia, Re-
gione) e che contiene le regole sulle finalità istituzionali e sul funzionamento 
di questo organismo. 

I principi fondanti sui quali si basa il Forum come istituzione di rappre-
sentanza giovanile sono di derivazione Europea e risalgono ai seguenti docu-
menti: “Libro Bianco della Commissione Europea”2, “Carta Europea della 
partecipazione dei giovani alla vita Comunale e Regionale”3; Risoluzione 
del Consiglio d’Europa del 25/11/20034 (obiettivi comuni sulla partecipa-
zione e informazione dei giovani); Carta dell’informazione della Gioventù 
Europea adottata a Bratislava il 19 novembre 20045. Prima di analizzare tali 
fonti, vale la pena ricordare che a livello nazionale il Testo Unico degli Enti 
Locali - D.lgs. 267 del 2000 (aggiornato con D.L. 50 del 2017), anche se non 
parla espressamente di “giovani”, agli articoli 7 e 8 aveva già previsto alcune 
forme di organizzazioni partecipate alla vita democratica. Infatti, l’Art. 7 - 
Regolamenti, recita: «Nel rispetto dei princìpi fissati dalla legge e dello sta-
tuto, il comune e la provincia adottano regolamenti nelle materie di propria 
competenza ed in particolare per l'organizzazione e il funzionamento delle 
istituzioni e degli organismi di partecipazione, per il funzionamento degli 
organi e degli uffici e per l'esercizio delle funzioni». Allo stesso modo l’Art.8 
- Partecipazione popolare, recita: «I comuni, anche su base di quartiere o di 

 
2 Commissione delle Comunità europee (2001), Il libro bianco della commissione euro-

pea. Un nuovo impulso per la gioventù europea, COM. 2001/0681 del 21/11/2011, Bruxelles. 
3 Congresso dei poteri locali e regionali d’Europa (2003), Carta Europea della Partecipa-

zione dei Giovani alla Vita Locale e Regionale, 21/5/2003, Bruxelles. 
4 Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea, (2009), Risoluzione del Consiglio del 

25/11/2003 in materia di obiettivi comuni sulla partecipazione e informazione dei giovani, 
2003/C 295/04. 

5 Eryica-European Youth Information and Counselling Agency (2004), Carta Europea 
dell'Informazione per la Gioventù, adottata il 19 novembre 2004 dalla 15esima Assemblea 
Generale dell’Agenzia europea per l’informazione e la consulenza dei giovani (ERYICA), 
Bratislava. 
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frazione, valorizzano le libere forme associative e promuovono organismi di 
partecipazione popolare all'amministrazione locale. I rapporti di tali forme 
associative sono disciplinati dallo statuto. Lo statuto, ispirandosi ai princìpi 
di cui alla legge 8 marzo 1994, n. 203 e al decreto legislativo 25 luglio 1998, 
n. 286, promuove forme di partecipazione alla vita pubblica locale dei cit-
tadini dell'Unione europea e degli stranieri regolarmente soggiornanti». 

Tali articoli fungono da fonte normativa nazionale per gli organismi di par-
tecipazione giovanile, quali Forum dei Giovani, Consulte giovanili, consigli 
comunali giovani, ecc. 

Quanto alla normativa europea, il Libro Bianco della Commissione eu-
ropea: un nuovo impulso per la gioventù europea (2001) è il primo docu-
mento che riporta la voce dei giovani europei appositamente consultati sul 
tema dell’informazione e, più in generale, delle politiche giovanili. Ma non 
solo: partendo dall’affermazione «la partecipazione è indissociabile dall’in-
formazione», si fissano i principi di tutte le azioni di informazione e di co-
municazione e le relative linee direttrici, si sottolinea che l’informazione 
debba corrispondere alle aspettative e bisogno dei giovani e raggiungerli nei 
loro luoghi, si richiama la necessità dell’uso delle nuove tecnologie e dello 
sviluppo delle consultazioni. 

Successivamente, il binomio trova altre fonti nella revisione della Carta 
Europea della partecipazione dei giovani alla vita Comunale e Regionale 
(2003), nella Raccomandazione del Consiglio d’Europa del 23/11/2003 e 
nella Carta Europea dell’Informazione della Gioventù europea (2004). 

Nella prima, che rivede la prima edizione della Carta di Partecipazione 1990, 
emerge una notevole evoluzione del concetto di partecipazione e l’informazione 
viene espressamente considerata “elemento chiave della partecipazione” e “stru-
mento utile all’effettiva partecipazione dei giovani insieme alla formazione, alle 
nuove tecnologie, alla comunicazione, al volontariato, alle ONG, ai partiti, all’as-
sociazionismo giovanile e ai microprogetti”. 

L’evoluzione del concetto di partecipazione trova spazio nei numerosi nuovi 
ambiti di politiche settoriali che gli enti locali sono invitati ad adottare per favo-
rire l’effettiva partecipazione dei giovani, e in particolare: 

1. dello sport, del tempo libero e della vita associativa; 
2. dell’occupazione e della lotta alla disoccupazione dei giovani; 
3. dell’ambiente urbano, dell’habitat, dell’abitazione e dei trasporti; 
4. di formazione e di educazione a favore della partecipazione dei giovani; 
5. di mobilità e di scambi; 
6. sanitaria, nella sua dimensione più ampia e aperta alla vita collettiva; 
7. a favore dell’uguaglianza tra le donne e gli uomini; 
8. specifica per le regioni rurali; 
9. di accesso alla cultura; 
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10. di sviluppo sostenibile e di tutela ambientale; 
11. di lotta alla violenza e alla delinquenza; 
12. di lotta alla discriminazione; 
13. in materia di sessualità; 
14. di accesso ai diritti. 
Nella seconda, che sostituisce quella del 1993, si conferma la linea comune 

sia del Libro Bianco che della Carta di Partecipazione, e cioè “l’informazione 
deve promuovere la partecipazione dei giovani come cittadini attivi nella so-
cietà”.  

Le basi di quella che doveva diventare la Carta europea della partecipa-
zione dei giovani alla vita locale e regionale vennero poste al momento della 
prima e della seconda conferenza sulle politiche per la gioventù, organizzate 
dalla Conferenza permanente dei poteri locali e regionali d’Europa 
(CPLRE), a Losanna (giugno 1998) e a Langollen (settembre 1991). Poco 
dopo, nel marzo del 1992, il CPLRE ha adottato la Risoluzione 237 e l’arti-
colo 22 relativo alla Carta. La partecipazione attiva dei giovani alle decisioni 
e alle attività a livello locale e regionale è essenziale se si vogliono costruire 
delle società più democratiche, più solidali e più prospere. Partecipare alla 
vita democratica di una comunità, qualunque essa sia, non implica unica-
mente il fatto di votare o di presentarsi a delle elezioni, per quanto importanti 
siano tali elementi. Partecipare ed essere un cittadino attivo, vuol dire avere 
il diritto, i mezzi, il luogo, la possibilità, e il necessario sostegno per interve-
nire nelle decisioni, influenzarle ed impegnarsi in attività ed iniziative che 
possano contribuire alla costruzione di una società migliore. 

Gli enti locali e regionali, che sono le autorità maggiormente vicine ai 
giovani, hanno un ruolo rilevante da svolgere per stimolare la loro parteci-
pazione. In tal modo, possono vigilare affinché non ci si limiti ad informare 
i giovani sulla democrazia e sul significato della cittadinanza, ma vengano 
offerte loro le possibilità di farne l’esperienza in modo concreto; tuttavia, la 
partecipazione dei giovani non ha l’unica finalità di formare dei cittadini attivi 
o di costruire una democrazia per il futuro. Perché la partecipazione abbia un 
vero senso è indispensabile che i giovani possano esercitare un’influenza 
sulle decisioni e sulle attività e che lo spazio di discussione e di decisione 
pubblica riconosca loro l’ascolto del punto di vista generazionale e il peso 
nella determinazione delle scelte di pubblico interesse. Nel sostenere e 
nell’incoraggiare la partecipazione dei giovani, le autorità locali e regionali 
contribuiscono ugualmente a integrarli nella società, aiutandoli ad affrontare 
non solo le difficoltà e le pressioni che subiscono, ma anche le sfide di una 
società moderna in cui l’anonimato e l’individualismo sono spesso accen-
tuati. Nondimeno, perché la partecipazione dei giovani alla vita locale e re-
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gionale si riveli un successo duraturo e significativo, non è sufficiente svi-
luppare o ristrutturare i sistemi politici ed amministrativi. Ogni politica e 
ogni attività di promozione della partecipazione dei giovani deve accertarsi 
che esista un ambiente culturale rispettoso dei giovani e deve tener conto 
della diversità delle loro esigenze, delle loro situazioni e delle loro aspira-
zioni. 

 
 
Dalla normativa nazionale alla Legge Regione Campania n. 26 dell'8 
agosto 2016 “Costruire il futuro. Nuove politiche per i giovani” 
 

La materia delle politiche giovanili non è menzionata direttamente dalla 
Costituzione Italiana. Tuttavia, l’articolo 31 prevede che: «...la Repubblica 
tutela i giovani favorendo gli istituti necessari a tale scopo»; e l’articolo 117 
che le questioni relative ai giovani sono disciplinate da legislazione concor-
rente. Pertanto, il potere legislativo sulla materia delle politiche giovanili è 
attribuito tanto al Governo centrale, quanto alle Regioni e alle Province au-
tonome; la determinazione dei principi fondamentali è invece riservata alla 
legge dello Stato. A livello nazionale, però, non è stata ancora approvata una 
legge quadro sui giovani. Delle 20 Regioni italiane, infatti, 16 si sono dotate 
di una legislazione in materia di politiche giovanili nel rispetto dei vincoli 
posti dalla Costituzione, dalla vigente legislazione europea e internazionale 
e dalla strategia nazionale per la gioventù; viceversa, non risulta l’esistenza 
di leggi quadro nelle seguenti Regioni: Abruzzo, Calabria, Lombardia e Mo-
lise. Pertanto, allo stato attuale, le politiche italiane per i giovani si basano 
su un approccio dal basso verso l’alto. 

Per quanto riguarda la Campania, la norma di riferimento è la Legge Re-
gionale 26/2016 “Costruire il futuro. Nuove politiche per i giovani”, che ha 
sostituito la precedente normativa n.14 del 25 agosto 1989. 

La L.R. all’Art. 1 - Oggetto e finalità, prevede che: «La Regione nell’am-
bito delle proprie competenze e nel rispetto delle raccomandazioni europee, 
contenute nel libro bianco della Commissione Europea (Un nuovo impulso 
per la gioventù europea) e nella Carta europea della partecipazione dei gio-
vani alla vita comunale e regionale, nonché della normativa nazionale vi-
gente in materia: a) riconosce i giovani come ricchezza del territorio e come 
risorsa fondamentale ed essenziale della comunità; b) favorisce le relazioni 
di reciproco vantaggio sia all'interno del mondo giovanile che all’esterno 
con quello degli adulti; c) persegue il benessere e il pieno sviluppo dei gio-
vani che vivono sul territorio e delle loro famiglie per favorire la coesione 
sociale, la crescita culturale ed economica della collettività; d) promuove 
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politiche e linee di indirizzo che valorizzano i giovani e ne sostengono i per-
corsi di crescita, personale e professionale, di autonomia e della cultura del 
merito; e) promuove scambi socio-culturali nel rispetto delle norme e dei 
programmi internazionali e comunitari; f) favorisce l’appartenenza euro-
mediterranea delle giovani generazioni; g) riconosce, inoltre, lo sviluppo 
del protagonismo e della cittadinanza attiva dei giovani, quali contributi 
alla crescita del benessere individuale e della comunità; h) promuove inter-
venti e servizi per i giovani che garantiscono la facilità di accesso, l’ascolto 
e gli stili di vita sani ed il rifiuto della violenza in ogni sua forma; i) concorre 
all’acquisizione e alla valorizzazione delle competenze e del talento dei gio-
vani e sostiene, attraverso l’educazione non formale ed informale, l’istru-
zione, la formazione, l’orientamento professionale e l’accesso al mondo del 
lavoro, l’affermazione dei giovani ed il loro inserimento scolastico ed occu-
pazionale; l) previene e contrasta il disagio giovanile, i fattori di rischio e 
la devianza dei giovani con progetti, iniziative di prevenzione e di buone 
pratiche di cui all’articolo 3; m) promuove l’educazione alla legalità, la par-
tecipazione alle iniziative per la pace e per i diritti umani. 2) Le finalità della 
presente legge sono attuate dalla Regione, dagli enti locali e dalle associa-
zioni senza fini di lucro, secondo le rispettive competenze. Le azioni e gli 
interventi in favore dei giovani sono improntati al rispetto dei principi di 
pari opportunità, di parità di trattamento, di uguaglianza e di non discrimi-
nazione».  

Già da questo primo articolo si può notare come vengano recepiti tutti i 
principi già menzionati dalla normativa europea, nonché gli obiettivi strate-
gici per la partecipazione giovanile. Per quanto riguarda l’ente Forum, però, 
questi vengono nominati solo in due articoli, ed in particolare: per quanto ri-
guarda i Forum comunali all’art. Art. 6 - Ruolo dei Comuni, dove al secondo 
comma è previsto che: «I Comuni possono istituire il Forum dei giovani, 
quale organismo consultivo di partecipazione giovanile a carattere total-
mente elettivo, composto dai giovani residenti nel territorio comunale e 
rientranti nella fascia di età di cui all’articolo 2 (dai 16 ai 34 anni)»; mentre 
si fa riferimento al Forum Regionale dei Giovani Campania all’Art. 12 - Fo-
rum regionale dei giovani - Forum, che al primo comma sancisce che: 
«Presso la Presidenza del Consiglio regionale è istituito il Forum regionale 
dei giovani, di seguito denominato Forum, quale organismo stabile di rife-
rimento e confronto tra i giovani, la Regione e gli enti locali». 

Entrando nel merito della normativa regionale è possibile rilevare che in-
nanzitutto non vi è un obbligo da parte dei comuni di istituire o meno il Fo-
rum dei Giovani. Questo è un elemento che merita una riflessione perché 
viene lasciata alla sensibilità delle amministrazioni locali la scelta di preve-
dere o meno l’istituzione di tale organismo. 
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Nella definizione normativa del Forum è possibile identificare tre ele-
menti essenziali: il carattere totalmente elettivo, la residenza sul territorio 
comunale, il coinvolgimento di giovani rientranti nella fascia d’età 16-34 
anni. Su questa scia, inoltre, ai fini della omogeneizzazione degli standard 
dei Forum con Decreto Dirigenziale Regionale n.82 del 10.12.2018 è stato 
predisposto il nuovo Kit per la costituzione e il funzionamento dei Forum 
che rappresenta in alcune parti standard inderogabile regionale per accedere 
ai contributi progettuali. 

Il Legislatore regionale, infatti, visto il diffondersi su tutto il territorio 
campano della forma di aggregazione giovanile dei Forum ha provato a ri-
spondere ai problemi di omogeneizzazione regolamentativa attraverso il De-
creto Dirigenziale per superare lo scenario eterogeneo frutto di regolamenti 
di Forum che prevedevano ad es. la nomina dei suoi componenti, la parteci-
pazione di membri di diritto, vi erano poi differenti criteri legati all’età tra 
chi prevedeva come giovani anche ragazzi di 14-15 anni a chi restringeva 
l’età di partecipazione ai 29-30 anni, etc. 

Con la legge regionale 26/2016, l’Amministrazione conserva sempre la 
discrezionalità di istituire o meno il Forum e anche la possibilità di scelta tra 
l’adottare o meno il Kit regionale predisposto, che rappresenta solo un for-
mat di riferimento per il Regolamento. In ogni caso, per quanto riguarda 
composizione del Forum, termini, modalità di elezione e quorum resta co-
munque un’ampia discrezionalità in capo alle amministrazioni che, ad esem-
pio, possono decidere di legare la durata del mandato del Forum con quella 
dell’amministrazione o prevedere una durata inferiore. 
 
 
KIT: Funzioni e compiti del Forum 

 
Il Decreto Dirigenziale n. 82 del 10.12.2018 cosiddetto KIT è un format 

procedurale per la realizzazione del Forum comunale dei Giovani ed è ema-
nato in attuazione della L.R. 26/2016 sulle Politiche Giovanili. Si sostanzia 
in tre parti: 1) normativa di riferimento; 2) processo e metodologia per pro-
muovere partecipazione dei giovani alla vita pubblica locale attraverso l’isti-
tuzione di Forum; 3) format utili per la predisposizione di atti. In tale docu-
mento si invitano le Amministrazioni ad impegnarsi per attivare il Forum 
dei Giovani in concertazione con gli stessi giovani e con i loro rappresen-
tanti. Questo è un processo articolato che parte dalla conoscenza dei principi 
sulla partecipazione istituzionale dei giovani sanciti a livello europeo, si svi-
luppa negli strumenti di attivazione e sensibilizzazione delle fasce giovanili, 
fino a raggiungere l’istituzionalizzazione del Forum culminando nel mo-
mento elettivo dei rappresentanti. 
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In questa sede è interessante analizzare il Regolamento del Forum nei 
suoi primi articoli che, innanzitutto, riguardano l’istituzione richiamando i 
principi europei più volte menzionati; in secondo luogo, prevedono gli im-
pegni per le amministrazioni che istituiscono un Forum, da cui emerge pro-
rompente il carattere para-comunale e pubblico dell’ente Forum. L’ammini-
strazione di riferimento, infatti, deve offrire una serie di servizi per istituire 
un Forum che vanno dal fornire una sede con relative attrezzature, definire 
un Responsabile del procedimento per il supporto e il funzionamento del 
Forum, dedicare al Forum un apposito capitolo di bilancio per il suo funzio-
namento, con relativo stanziamento; convocare il Consiglio Comunale al-
meno una volta all’anno per discutere la programmazione delle politiche gio-
vanili comunali alla presenza del Forum; chiedere parere al Forum sul pro-
prio bilancio di previsione, nonché sui piani degli investimenti in materia di 
politiche giovanili; ecc. 

La collaborazione, il dialogo, il confronto tra amministrazione comunale 
e Forum sono quindi elementi imprescindibili e caratteri peculiari che diffe-
renziano la natura del Forum da quella di una comune associazione. I parte-
cipanti al Forum divengono a loro volta istituzione, potendo dialogare in 
prima linea con i rappresentanti politici eletti e poter proporre attività ed ini-
ziative direttamente agli organi decisionali. Impegni gravosi che, purtroppo, 
non sempre vengono attuati nella loro integrità. 

Il terzo articolo prevede le finalità del Forum, il quale: rappresenta i giovani 
del territorio in forma democratica e partecipata; stimola i giovani alla parte-
cipazione democratica alla vita pubblica, contribuendo alla formazione di un 
sano e robusto tessuto sociale giovanile cittadino; permette ai giovani della 
città di disporre di un forte strumento di dialogo e relazione istituzionale con 
l’amministrazione comunale; fornisce ai giovani un luogo in cui possano 
esprimersi liberamente su argomenti che li preoccupano, ivi compreso a pro-
posito di proposte e di politiche dei Comuni e delle Province, definendo gli 
obiettivi ed i programmi relativi alle politiche giovanili di competenza 
dell’amministrazione; favorisce la partecipazione dei giovani in altri organi 
consultivi degli enti locali; dà ai giovani la possibilità di esprimersi e di agire 
su problemi che li riguardano, formandoli alla vita democratica e alla gestione 
della vita della comunità. Tale articolo si collega strettamente con il seguente 
che prevede le aree di interesse e richiama, ancora una volta, i principi europei, 
in questo caso la “Carta Europea”, in riferimento alle politiche da attuare in 
materia di: tempo libero, sport, habitat, trasporti, scambi, uguaglianza tra uo-
mini e donne, accesso alla cultura e ai diritti, sviluppo sostenibile, lotta alla 
violenza, alla delinquenza e alla discriminazione, alla sessualità. 

Concludiamo l’analisi con l’art. 5 dedicato al compito del Forum, orga-
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nismo concepito con le funzioni di: promuovere iniziative pubbliche, con-
vegni, dibattiti, ricerche in materia di politiche giovanili; promuovere pro-
getti su temi d’interesse giovanile e volti a promuovere il coinvolgimento e 
la partecipazione dei giovani; promuovere un rapporto di comunicazione, 
ascolto e concertazione con i giovani del Comune in collaborazione con le 
realtà, le aggregazioni, le istituzioni presenti nel Forum o interessate ai lavori 
dello stesso; esprimere parere sul bilancio di previsione del comune, con ri-
ferimento ai capitoli di spesa in materia di politiche giovanili; favorire la co-
stituzione di un sistema informativo integrato fra amministrazione comu-
nale, giovani e aggregazioni giovanili, rispetto ai bisogni emergenti sul ter-
ritorio comunale ed agli interventi ad essi relativi; approfondire, esaminare 
e fare proposte sul rapporto tra ente locale e realtà giovanile. 
 
 
Forum sovracomunali 

 
Fino a ora il Forum è stato definito come ente paracomunale ma, come 

anticipato, la L.R. prevede un Forum Regionale dei Giovani della Campania, 
istituito presso la Presidenza del Consiglio regionale. L’organizzazione ter-
ritoriale nel complesso contempla anche; i Coordinamenti Provinciali, isti-
tuiti presso le Province; il Consiglio Nazionale dei Giovani (CNG)6, già Fo-
rum Nazionale dei Giovani, istituito con Legge n.145/ 2018, interlocutore 
con il Dipartimento per le Politiche Giovanili e il Servizio Civile; a livello 
europeo il Forum Europeo della Gioventù7 (European Youth Forum, YFJ) 
che rappresenta gli interessi dei giovani europei presso le istituzioni interna-
zionali. 

Ognuno di questi organismi ha un proprio regolamento (e\o statuto) e 
prevede una differente composizione e natura, ma tutti questi enti sono acco-
munati dai principi alla loro base che sono quelli declinati dal Libro Bianco 
e dalle altre fonti normative sopra trattate. 

Esula dagli obiettivi di questo Report un approfondimento di tutta l’arti-
colazione del mondo della rappresentanza giovanile, tuttavia si è ritenuto 
utile indicare i principali riferimenti che danno la possibilità ai giovani di 
esprimere e di partecipare attivamente ai processi democratici, al di fuori 
della rappresentanza politica intesa in senso classico. 

 
  

 
6 https://consiglionazionalegiovani.it 
7 https://www.youthforum.org 
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I giovani e il Forum: un excursus storico 
 
I Forum sono una realtà, esistente da circa vent’anni, istituita dalle am-

ministrazioni per recepire le indicazioni nazionali e sovranazionali prece-
dentemente enunciate e dar vita a enti in grado di farsi carico degli interessi 
e delle istanze dei giovani, che da più di un decennio ormai, rappresentano i 
soggetti maggiormente colpiti dalla crisi economica del 2008, da una cre-
scente precarizzazione lavorativa e, più di recente, dalle implicazioni eco-
nomiche e sociali della pandemia. 

Quanto alla gestione economica dei Forum, l’accesso ai fondi ha subito 
una progressiva involuzione. Nel tempo i fondi destinati alle Politiche Gio-
vanili sono diminuiti e solo l’elaborazione del recente PNRR, non a caso 
chiamato Next Generation EU8, ha favorito leggeri segnali di ripresa. 

All’inizio della costituzione dei Forum da parte della Regione Campania 
i fondi venivano erogati tramite Linee di azione della programmazione re-
gionale, poi attraverso politiche territoriali integrate nei cosiddetti Piani Ter-
ritoriali Giovanili (PTG) su bandi erogati dalle Province ai Distretti Provin-
ciali (“gruppi di comuni” vicini territorialmente e che ricordano gli attuali 
distretti sanitari, ASL). In questo contesto i Coordinamenti Provinciali assu-
mevano un ruolo di primo piano ed infatti erano presenti in tutte le province 
campane. 

Successivamente con la cosiddetta riforma Delrio (L. 56/2014) che ha ri-
definito le funzioni delle aree territoriali rispondenti alla vecchia definizione 
di Province rinominate ‘aree vaste’ e ne ha limitato le competenze riasse-
gnandole alle Regioni, anche le Politiche Giovanili da competenza provin-
ciale sono divenute materia di competenza regionale; ciò ha fatto sì che an-
che i Coordinamenti Provinciali si siano trovati depotenziati e svuotati del 
loro ruolo originale. 

Il Coordinamento dei Forum dei Giovani della Provincia di Salerno è stato 
l’unico a sopravvivere alle vicende intercorse in questi anni e questo è do-
vuto a vari fattori: innanzitutto l’impegno dei giovani che ne facevano parte 
e che credevano nell’utilità di un organismo che potesse riunire, anche se 
solo come rete, tutte le varie realtà presenti nel vasto territorio della Provincia 
di Salerno (158 comuni che in totale superano il milione di abitanti diffusi su 
un’area di quasi cinquemila chilometri quadrati); ed in secondo luogo alla 
sensibilità dimostrata dalla classe politica provinciale che ha creduto nella 
bontà del progetto e si è mostrata vicina ai giovani del territorio. 
 

8 Si tratta di uno strumento di rilancio dell’economia dell’Unione Europea, incorporato in 
un bilancio settennale 2021-2027. Alberto Magnani, “Next Generation EU, cos'è e come fun-
ziona, Il Sole 24 ore, 4 marzo 2021: https://www.ilsole24ore.com/art/next-generation-eu-cos-
e-e-perche-l-europa-deve-correre-fondi-la-ripresa-covid- ADlKpzMB?refresh_ce=1 
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La struttura del Coordinamento salernitano è stata assunta a modello dalle 
altre province campane ed il ruolo che ha svolto nell’ambito delle politiche 
giovanili e di stimolo alla partecipazione sul territorio è stato anche ricono-
sciuto dalla Regione Campania che nell’ultimo regolamento del Forum Re-
gionale dei Giovani Campania ha, per l’appunto, riconosciuto i Coordina-
menti Provinciali, prevedendo per la prima volta la partecipazione degli 
stessi all’interno dell’organismo regionale. 
 
 
2.3. Perché una ricerca sul Forum? 
 
L’incipit della ricerca 

 
La ricerca ha avuto inizio nel gennaio 2021, momento storico caratteriz-

zato ancora dalla presenza ingombrante della pandemia da Covid-19 scop-
piata nel marzo 2020, la quale ha costretto i numerosi giovani impegnati nei 
Forum, e nelle associazioni in generale, a ripensare l’attivismo civico e il 
mondo associazionistico. In particolare, il distanziamento sociale, divenuto 
misura inderogabile, e il divieto di riunirsi, hanno spinto coloro che avverti-
vano una forte esigenza di socialità e di condivisione ad affidarsi ai mezzi 
digitali, uniche risorse capaci di compensare la mancanza di tale libertà, di 
preservare l’esistenza di spazi di confronto vitali e di combattere quel senso 
di abbandono avvertito da molti. 

Per coloro coinvolti attivamente nell’organizzazione di iniziative, questo 
momento storico ha rappresentato un’occasione sia per interrogarsi sulle 
modalità di implementazione delle attività prepandemiche, sia per compren-
dere come tenere viva la partecipazione dei giovani anche in condizione di 
socialità bloccata, sperimentando modalità nuove in grado non solo di far 
fronte alle circostanze straordinarie ma anche di durare nel tempo, affian-
cando le più tradizionali attività in presenza. 

Accanto alle riflessioni critiche stimolate dai cambiamenti imposti dall’e-
mergenza pandemica, altri fattori hanno stimolato la volontà di condurre una 
ricerca che mettesse a fuoco la realtà del Forum e le dinamiche pubblico-istitu-
zionali che l’hanno vista protagonista negli ultimi anni. Primo fra tutti, un in-
tervento della Regione Campania che nel 2019 ha creato un fondo per il bando 
“Giovani in Comune” rivolto ai Forum dei Giovani, i quali hanno avuto la pos-
sibilità di presentare progetti e di ricevere fino a € 15.000 di finanziamento, a 
prescindere dalla grandezza del comune e dalla partecipazione dei giovani 
all’Ente. Ciò ha costituito un’occasione importantissima, mai presentatasi in 
passato, che ha spinto molti giovani ad avvicinarsi al mondo della progetta-
zione e a pianificare una programmazione annuale, che rispondesse a temi di 
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interesse generale, quali ambiente, lavoro, cultura, ecc. Si è trattato, quindi, da 
un lato, di un momento formativo, in quanto ha consentito a numerosi giovani 
di sperimentare in prima persona le dinamiche di progettazione, rendiconta-
zione e finanziamento pubblico; dall’altro, ha avuto l’indiscutibile merito di 
legittimare e consolidare l’identità concreta e solida dei Forum, anche da un 
punto di vista economico, aspetto precedentemente marginale. 

Tenendo conto dei fattori fin qui presentati, dopo anni di operato e recenti 
cambiamenti, appare lecito interrogarsi sulla realtà istituzionale del Forum e 
sulla concreta possibilità che questa rappresenti un valido strumento per ga-
rantire momenti di partecipazione e incanalare le energie in processi di de-
mocrazia partecipata e condivisa. 

In aggiunta a ciò, la crisi dei corpi intermedi9, soprattutto partiti e sinda-
cati, che ormai dura da diversi anni e vede le organizzazioni partitiche di-
stanti da una partecipazione di massa - in particolare dei giovani, che non 
ritrovano più nelle sedi di partito dei luoghi dove potersi riunire e discutere di 
politica e del proprio futuro - i Forum rappresentano forse uno dei pochi luo-
ghi rimasti dove accogliere queste istanze. 

In un tale contesto, dunque, è nata la ricerca “Giovani Agenti del Cam-
biamento” volta, innanzitutto, a fotografare la realtà dei Forum e a compren-
dere quanto i giovani che ne fanno parte si sentano realmente Agenti del 
Cambiamento. 
 
 
Disegno e metodologia della ricerca “Giovani Agenti del Cambia-
mento” 
 

Il disegno di ricerca ha previsto la somministrazione di un questionario on-
line, utile a tracciare il profilo dei partecipanti al Forum dei Giovani, non solo 
socio-anagrafico ma anche legato a dimensioni che si innestano in vario modo 
a quella della partecipazione e che riguardano da vicino le giovani generazioni, 
come la politica, l’ambiente, la comunicazione e l’informazione. 

Inoltre, attraverso il questionario si è cercato di delineare una geografia dei 
Forum dei Giovani all’interno della regione Campania, così da comprenderne 
la distribuzione nelle province e riflettere sulle ragioni che sottostanno a una 
diversa presenza sul territorio, nonché le differenze esistenti tra piccoli e grandi 
centri, sia in termini di partecipazione giovanile che di percezione dell’Ente. 

 
9 Solo per citarne alcuni: Innerarity D. (2008), Il nuovo spazio pubblico, Meltemi, 2008; 

Battelli, E. (2018). Il ruolo dei corpi intermedi nel modello italiano di società pluralista. Poli-
tica del diritto, 49(2), 259-294; Zan, S. (2015). La crisi dei corpi intermedi. il Mulino, 64(4), 
649-654. 
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In terzo luogo, essenziale è stata la necessità di sondare l’esistenza e l’en-
tità di forme di collaborazione tra Forum dei Giovani e Amministrazione 
comunale, data la natura paracomunale e consultiva del Forum stesso. Infine, 
si è analizzato tale strumento partecipativo, al fine di capire, dopo vent’anni 
circa dalla sua diffusione capillare in provincia di Salerno, i punti di forza e 
i punti di debolezza e comprendere se la sua funzione primaria – avvicinare 
i giovani alla politica e alle istituzioni – sia correttamente adempiuta o se vi 
siano degli ostacoli. 

Per le finalità esplorative e descrittive fin qui enunciate si è scelto, nella 
conduzione di questa prima indagine, di utilizzare un approccio quantitativo. 
Pertanto, per la raccolta dei dati è stato costruito un questionario, composto da 
46 domande e somministrato online ad un campione di giovani campani mem-
bri ed ex-membri dei Forum dei Giovani, selezionando i primi rispondenti in 
maniera ragionata in base all’accessibilità al campo per poi procedere con un 
campionamento a valanga. La diffusione via Internet ha garantito una più ca-
pillare raccolta dati, sia perché al momento della somministrazione del que-
stionario – avvenuta da novembre 2021 a febbraio 2022 - persistevano alcune 
limitazioni dovute alla pandemia che non avrebbero consentito di raggiungere 
il medesimo numero di rispondenti, sia perché tale modalità di raccolta ha per-
messo di abbattere le distanze anche spaziali, raggiungendo membri di Forum 
di diverse aree campane anche più interne. Per una maggiore facilità di accesso 
al campo, il questionario è stato dapprima rivolto alla provincia di Salerno, 
area vasta ed eterogenea da un punto di vista territoriale, e successivamente 
esteso all’intera regione Campania, grazie anche alla collaborazione dei presi-
denti dei Forum provinciali delle altre province. In maniera conforme agli 
obiettivi della ricerca il questionario è stato strutturato in 3 sezioni attraverso 
le quali rilevare delle tendenze più rilevanti rispetto: a) alla geografia dei Fo-
rum in Campania, tenendo quindi conto dell’incidenza di aspetti territoriali e 
demografici sulla presenza e sullo sviluppo dell’ente; b) al profilo preponde-
rante dei giovani membri dei Forum tenendo conto di variabili socio-anagra-
fiche; c) alle tendenze partecipative e di cittadinanza dei giovani membri dei 
Forum, declinate nelle loro accezioni politiche e culturali. 

La base empirica è risultata composta da 60810 giovani membri o ex-
membri dei Forum dei Giovani ed è caratterizzata anagraficamente e per di-
stribuzione territoriale come di seguito: 

- 57% dei rispondenti sono uomini e il 43% donne; 

 
10 Per alcune dimensioni di indagine, il numero totale di rispondenti può variare e con-

trarsi, per motivi legati alla strutturazione delle domande e delle modalità di risposta previste 
dal questionario, e per la scelta dei ricercatori di tenere conto non solo di una visione di in-
sieme dell’indagine, ma anche della necessità di non perdere informazioni rilevanti per le 
singole dimensioni. 
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- il 95,2% del campione ha età compresa tra i 18 ed i 34 anni e meno e 
4,8% età inferiore ai 18 anni; 

- il 38,1% dei rispondenti è un membro di Forum di Comuni della pro-
vincia di Salerno, il13,4% di Avellino, il 34.3% di Benevento, il 2.6% di 
Caserta e l’11,6% di Napoli; 

- il 54,7% dei rispondenti risiede in comune con meno di 5000 abitanti, 
il 25,7% in comuni con grandezza demografica compresa tra 5000 e 15000 
abitanti e il 19,6% in comuni con più di 15000 abitanti11. 
 
 
2.4. Analisi dei dati  
 
Caratteristiche della partecipazione ai Forum sul territorio regionale 

 
Come accennato nella descrizione della ricerca, alcune delle dimensioni 

analitiche hanno restituito chiavi di lettura utili a comprendere la presenza 
dei Forum sui diversi territori ed il modo in cui questi si caratterizzano in 
base alla configurazione demografica del comune. Una tendenza emersa ri-
guarda la maggior presenza di un Forum all’interno di comuni con una bassa 
numerosità di abitanti (meno di 5000). Sembra inoltre esserci una possibile 
concordanza tra la grandezza demografica del comune ed il tasso di parteci-
pazione (tab. 1). 
 
Tab. 1 - Partecipazione giovanile in comuni di diversa grandezza demografica 

Partecipazione 
ad altre associazioni 

Grandezza demografica dei Comuni  
Totale Meno di 5.000 

abitanti 
Tra 5.000 e 15.000 

abitanti 
Più di 15.000 

abitanti 

Sì 
v.a 87 66 54 207 
% 29,9 49,3 49,5 38,8 

No 
v.a 204 68 55 327 
% 70,1 50,7 50,5 61,2 

Totale 
v.a 291 134 109 534 
% 100 100 100 100 

 
11 In Campania, vi sono, in totale, 550 comuni. La provincia di Salerno conta 158 comuni, 

di cui 110 con una popolazione inferiore a 5.000 abitanti, 32 tra i 5.000 e i 15.0000, 16 supe-
riore a 15.000. La provincia di Avellino conta 118 comuni, di cui 71 con una popolazione 
inferiore a 5.000 abitanti, 14 tra i 5.000 e i 15.000, 3 superiore a 15.000. La provincia di 
Caserta conta 104 comuni, di cui 49 con una popolazione inferiore a 5.000 abitanti, 40 tra i 
5.000 e i 15.0000, 15 superiore a 15.000. La provincia di Napoli conta 92 comuni, di cui 10 
con una popolazione inferiore a 5.000 abitanti, 32 tra i 5.000 e i 15.0000, 50 superiore a 
15.000. La provincia di Benevento conta 78 comuni, di cui 71 con una popolazione inferiore 
a 5.000 abitanti, 6 tra i 5.000 e i 15.0000, 1 superiore a 15.000. I dati sono aggiornati al 
01/01/2022 (Fonte: Istat). 
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La partecipazione associativa ad altre realtà diverse dal Forum non è pre-
sente nel 61,2% del campione, e questa mancanza è maggiore e raggiunge il 
70% tra i giovani appartenenti a Forum di comuni piccoli, con meno di 5.000 
abitanti (tab. 1). I partecipanti di Forum di comuni di grandezza intermedia 
o superiore ai 15.000 presentano invece un impegno associativo ulteriore, in 
aggiunta al legame con il Forum, nel 50% dei rispondenti. 

Intorno alla realtà del forum emerge una forte dimensione comunitaria: 
guardando, ad esempio, alle motivazioni che hanno spinto i giovani a pren-
dere parte ad una realtà partecipativa di questo tipo (tab. 2), dare un contributo 
alla propria comunità appare come il motivo principale (58% dei rispon-
denti). Guardando all’incrocio con la demografia dei comuni è interessante 
notare che le percentuali di chi si è avvicinato al Forum principalmente per 
passione per la politica sono di più tra gli iscritti a Forum di comuni con più 
di 15.000 abitanti (27,4%) rispetto a quelli di piccola o media grandezza de-
mografica le cui soglie percentuali non superano il 10%. 
 
Tab. 2 - Motivazioni alla partecipazione 

 
Motivazioni  

alla partecipazione 

Grandezza demografica del Comune  
Totale Meno di 

5.000 abitanti 
Tra 5.000 e 15.000 

abitanti 
Più di 15.000 

abitanti 
altro  
(specificare) 

v.a 3 3 0 6 
% 0,9 2 0 1 

curiosità 
v.a 15 16 8 39 
% 4,7 10,5 6,8 6,6 

passione  
per la politica 

v.a 21 14 32 67 
% 6,5 9,2 27,4 11,3 

voglia di  
trascorrere  
del tempo con  
altri ragazzi 

v.a 82 31 14 127 

% 25,5 20,4 12 21,5 

dare un  
contributo alla 
comunità 

v.a 196 84 63 343 

% 60,9 55,3 53,8 58 

combattere  
la noia 

v.a 5 4 0 9 
% 1,6 2,6 0 1,5 

Totale 
v.a 322 152 117 591 
% 100 100 100 100 

 
A dispetto di quanto si potrebbe immaginare, la grandezza demografica 

del comune in cui il Forum viene istituito non sembra correlata alla capacità 
dell’ente di attrarre giovani in maniera proporzionata al numero di abitanti. 
Infatti, incrociando il numero stimato di membri di ciascun Forum con la 
grandezza demografica del comune (tab. 3), l’informazione che emerge prio-
ritariamente è che, a prescindere dal numero di abitanti, nel complesso solo 
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il 15,9% dei Forum campani che hanno risposto all’indagine raggiunge un 
tasso di partecipazione superiore ai 30 partecipanti. 
 
Tab. 3 - Numerosità dei Forum per grandezza demografica del comune 
Numero di partecipanti 
al Forum 

Grandezza Comuni  
Totale Meno di 5.000 

abitanti 
Tra 5.000  
e 15.000 
abitanti 

Più di 15.000 
abitanti 

Meno di 30 
v.a 258 138 92 488 
% 81,9 93,2 78,6 84,1 

Più di 30 
v.a 57 10 25 92 
% 18,1 6,8 21,4 15,9 

Totale 
v.a 315 148 117 580 
% 100 100 100 100 

 
Tab. 4 - Attività promosse nei comuni con diversa grandezza demografica 

Attività più praticata 
nell’ambito del Forum 

Grandezza demografica del Forum  
Totale Meno di 5.000 

abitanti 
Tra 5.000 e 

15.000 
abitanti 

Più di 15.000 
abitanti 

altro (specificare) 
v.a 6 3 3 12 
% 2,1 2,2 2,8 2,3 

attività ludiche (feste, 
sagre, ecc.) 

v.a 160 38 22 220 
% 55,9 27,5 20,8 41,5 

attività sportive 
v.a 26 11 16 53 
% 9,1 8 15,1 10 

attività culturali 
v.a 43 36 26 105 
% 15 26,1 24,5 19,8 

attività politiche 
v.a 7 11 16 34 
% 2,4 8 15,1 6,4 

erogazione di servizi  
per i giovani 

v.a 17 15 9 41 
% 5,9 10,9 8,5 7,7 

attività di volontariato 
 a sfondo sociale 

v.a 9 15 6 30 
% 3,1 10,9 5,7 5,7 

attività sulla cura e 
il rispetto dell’ambiente 

v.a 13 7 6 26 
% 4,5 5,1 5,7 4,9 

nessuna delle precedenti 
v.a 5 2 2 9 
% 1,7 1,4 1,9 1,7 

Totale 
v.a 286 138 106 530 
% 100 100 100 100 

 
Alla grandezza demografica del comune è stato incrociato il tipo di atti-

vità maggiormente promosso da ciascun Forum. Dai dati riportati nella tab. 
4 emerge che nei comuni con meno abitanti più del 50% dei rispondenti in-
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dica le attività ludiche come quelle più praticate, mentre nei comuni di gran-
dezza demografica intermedia o superiore c’è una distribuzione più uniforme 
tra attività ludiche e attività culturali. Altro dato interessante riguarda la pro-
mozione di attività politiche (circa 6% sul totale delle attività contemplate) 
che aumenta nella fascia di comuni con più di 15.000 abitanti (15,1%). 

Tenendo conto della natura del Forum e della sua connessione istituzio-
nale con le competenze amministrative a livello comunale prima e provin-
ciale poi, è stata indagata anche la percezione dei membri coinvolti all’in-
terno di queste realtà del grado di cooperazione tra le amministrazioni co-
munali e i giovani stessi. In generale, guardando alla tab. 5, i rispondenti 
colgono un grado di cooperazione superiore – a prescindere dal peso rico-
perto nelle decisioni – all’interno dei comuni più piccoli, dove la maggior 
parte dei rispondenti dichiara di essere più coinvolto (55% nei comuni piccoli 
vs 45,8% dei comuni più grandi). 

 
Tab. 5 - Cooperazione tra giovani e amministrazioni per grandezza demografica del 
Comune 
Percezione 
del coinvolgimento 
dei giovani da parte delle 
Amministrazioni comunali 

Grandezza demografica del Comune Totale 
Meno di 5.000 

abitanti 
Tra 5.000 e 

15.000 
abitanti 

Più di 15.000 
abitanti 

non vengono coinvolti 
v.a 113 65 52 230 
% 45 50 54,2 48,4 

vengono coinvolti 
v.a 138 63 44 245 
% 55 49,2 45,8 51,6 

Totale 
v.a 251 128 96 475 
% 100 100 100 100 

 
All’interno della modalità che prevedono un coinvolgimento dei giovani 

sono ricadute varie forme di partecipazione alcune consultive e altre con un 
maggiore contributo decisionale. 

Coerentemente con le ultime due tabelle dove nei comuni più grandi sem-
bra esserci maggiore attenzione alla dimensione della politica, anche il desi-
derio di fare un’esperienza politica è superiore nei comuni con più di 15.000 
abitanti (49,4%); viceversa i tassi di disinteresse e disimpegno politico sono 
maggiori nei comuni più piccoli arrivando fino al 75%. 

 
  

Copyright © 2023 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788835158714



66  

Tab. 6 - Avvicinamento alla politica post-partecipazione al Forum 
Desiderio di fare  
esperienza politica 
post Forum 

Grandezza demografica del Comune 
 

Totale Meno di 5.000 
abitanti 

Tra 5.000 e 15.000 
abitanti 

Più di 15.000 
abitanti 

Si 
v.a 55 44 42 141 
% 25 39,3 49,4 33,8 

No 
v.a 165 68 43 276 
% 75 60,7 50,6 66,2 

Totale 
v.a 220 112 85 417 
% 100 100 100 100 

 
Operando una sintesi di quanto fin qui emerso, la partecipazione rilevata 

sui giovani aderenti ai Forum giovanili campani nei comuni più grandi vede 
un’adesione non esclusiva ai Forum, indicativa di un attivismo che si declina 
in varie sfere associative, che assume tratti più marcati di associazionismo 
di interesse politico rispetto a quello dedito alle attività ludiche. D’altra 
parte, nei comuni più piccoli i giovani che partecipano ai Forum godono di 
una maggiore facilità e frequenza nell’essere coinvolti nelle discussioni e 
nelle decisioni pubbliche. Sul campione totale le attività che risultano pre-
valenti sono quelle ludiche per il 40% dei Forum indagati, seguite da una 
quota considerevole del 20% di attività culturali e, nei Forum dei comuni me-
dio-grandi, dal 10% di attività di servizi erogati ai giovani. 
 
 
Quali differenze tra le province? 

 
Con i limiti già esposti circa la distribuzione squilibrata dei rispondenti 

che compongono il campione campano, appare utile a restituire ai territori 
coinvolti dall’indagine le principali differenze emerse tra le province. Va 
precisato per tutte le analisi relative alla distribuzione territoriale provinciale 
che nel caso di Caserta il numero totale di rispondenti è troppo esiguo per 
poterne trarre delle considerazioni sulle tendenze (14 rispondenti sul totale). 

Un primo dato è quello relativo all’impegno associativo dei giovani per 
provincia (tab. 7), che appare maggiore per i giovani napoletani (55,4%) e 
minore per i giovani della provincia di Benevento (29,5%). 
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Tab. 7 - Impegno associativo dei giovani per Provincia 
Partecipazione  
ad altre realtà  
associative 

Provincia  
Totale Avellino Benevento Caserta Napoli Salerno 

 
Si 

v.a 29 54 9 36 79 207 
% 40,8 29,5 64,3 55,4 39,3 38,8 

No 
v.a 42 129 5 29 122 327 
% 59,2 70,5 35,7 44,6 60,7 61,2 

Totale 
v.a 71 183 14 65 201 534 
% 100 100 100 100 100 100 

 
Guardando ora alla sfera d’azione in cui i Forum sembrano impegnarsi 

maggiormente, attraverso le attività promosse ed organizzate, emerge una 
certa eterogeneità tra le varie province campane. 
 
Tab. 8 - Impegno in attività culturali per provincia 
Impegno in attività 
culturali 

Provincia  
Totale Avellino Benevento Caserta Napoli Salerno 

 

Medio-alto 
v.a 63 138 13 55 185 454 

% 86,3 72,3 81,3 83,3 86 80,9 

Basso- 
assente 

v.a 10 53 3 11 30 107 

% 13,7 27,7 18,8 16,7 14 19,1 

Totale 
v.a 73 191 16 66 215 561 
% 100 100 100 100 100 100 

 
Tab. 9 - Impegno nell’organizzazione di festival per provincia 

Impegno in festival 
Provincia  

Totale Avellino Benevento Caserta Napoli Salerno 

 
Medio-alto 

v.a 47 95 8 30 160 340 
% 64,4 49,7 50 45,5 74,4 60,6 

Basso 
-assente 

v.a 26 96 8 36 55 221 
% 35,6 50,3 50 54,5 25,6 39,4 

Totale 
v.a 73 191 16 66 215 561 
% 100 100 100 100 100 100 

 
Tab. 10 - Impegno nell’organizzazione di attività politiche per provincia 
Impegno in attività 
politiche 

Provincia  
Totale Avellino Benevento Caserta Napoli Salerno 

 
Medio-alto 

v.a 42 80 6 35 139 302 
% 57,5 41,9 37,5 53 64,7 53,8 

Basso 
–assente 

v.a 31 111 10 31 76 259 
% 42,5 58,1 62,5 47 35,3 46,2 

Totale 
v.a 73 191 16 66 215 561 
% 100 100 100 100 100 100 
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In base a quanto riscontrabile nelle tab. 8, 9 e 10, i Forum attivi nella 
provincia di Salerno sembrano particolarmente coinvolti rispetto a quelli 
delle altre province nell’organizzazione di attività culturali (86% - tab. 8) e 
festival (74,4% - tab. 9) e nelle attività politiche (64,7% - tab. 10), seguiti per 
ciascuna delle sfere d’azione da quelli in provincia di Avellino. 
 
 
Profili dei giovani membri 

 
Come anticipato, i giovani raggiunti dall’indagine si distribuiscono in ma-

niera abbastanza omogenea per genere e nella fascia d’età tra i 18 ed i 34 
anni. Rispetto alla condizione formativo-professionale, invece, il 60,7% dei 
rispondenti dichiara al momento dell’indagine di essere uno studente ed il 
39,3% di essere lavoratore. 

 
Tab. 11 - Modalità di avvicinamento al Forum 
Mezzo di avvicinamento al Forum Status professionale Totale 

Studente Lavoratore 

altro (specificare) 
v.a 11 7 18 
% 4,4 5,7 4,9 

me ne hanno parlato amici e parenti 
v.a 152 60 212 
% 61 49,2 57,1 

ho partecipato ad un evento organizzato  
dal Forum 

v.a 54 27 81 
% 21,7 22,1 21,8 

ho trovato informazioni sul Forum in rete o sui 
social 

v.a 9 4 13 
% 3,6 3,3 3,5 

mi ha coinvolto l’amministrazione comunale 
(campagna di iscrizioni, lettere, ecc.) 

v.a 23 24 47 
% 9,2 19,7 12,7 

Totale 
v.a 249 122 371 
% 100 100 100 

 
La condizione di studente o di lavoratore è stata incrociata con altre va-

riabili per delineare un profilo dei giovani attivi nell’ambito dei Forum cam-
pani. In primis emerge che il passaparola resta il mezzo di avvicinamento al 
Forum più forte soprattutto considerando la popolazione studentesca (61%), 
seguito dalla partecipazione ad eventi organizzati dal Forum stesso che si 
attesta intorno al 20% circa. Inoltre per i membri lavoratori, oltre al passa-
parola, è interessante notare che quasi il 20% dichiara di essere stato spinto 
alla partecipazione direttamente dalle amministrazioni comunali (tab. 11). 

La partecipazione ad altre attività di tipo associativo e partecipativo di-
verse dai Forum di riferimento (tab. 12) non supera sul totale il 50% dei ri-
spondenti tranne nel caso dei giovani lavoratori, fra cui si registrano tassi di 
partecipazione associativa superiori (53,3%). 
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Tab. 12 - Partecipazione ad altre realtà associative per status professionale 

Partecipazione ad altre realtà associative 
Status professionale 

Totale 
Studente Lavoratore 

No, non faccio parte di altre realtà 
associative 

v.a 151 57 208 

% 60,6 46,7 56,1 

Sì, faccio parte di altre realtà  
associative 

v.a 98 65 163 

% 39,4 53,3 43,9 

Totale 
v.a 249 122 371 
% 100 100 100 

 
Tab. 13 Variazione del tempo di partecipazione per titolo di studio 

Tempo partecipazione al Forum 
Titolo_di_studi 

Totale 
Medio/Basso 

Alto 
(>laurea triennale) 

da meno di un anno 
v.a 77 32 109 
% 29,7 21,2 26,6 

da 1 a 3 anni 
v.a 74 41 115 
% 28,6 27,2 28 

da 3 a 5 anni 
v.a 56 26 82 
% 21,6 17,2 20 

più di 6 anni 
v.a 42 38 80 
% 16,2 25,2 19,5 

ne ho fatto parte  
in passato e ne sono uscito 

v.a 10 14 24 
% 3,9 9,3 5,9 

Totale 
v.a 259 151 410 
% 100 100 100 

 
Tra i rispondenti all’indagine il 67,3% ha acquisito un titolo di studio 

medio-basso (fino al diploma superiore) e il 32,7% un titolo di studio più alto. 
L’anzianità rispetto alla partecipazione al Forum (tab. 13) varia leggermente 
rispetto al titolo di studio: il 29,7% di chi è in possesso di un titolo di studio 
inferiore risulta essere membro del Forum da meno di un anno. La percentuale 
di giovani membri che partecipano da più di 6 anni al Forum è invece mag-
giore tra quelli con un titolo di studio più elevato (25,2%). 

Tra le attività svolte solitamente dai Forum (tab. 14), sia chi ha un titolo 
di studio medio-basso (circa 41%) sia chi è in possesso almeno della laurea 
triennale (38,4%) pratica più spesso attività ludiche, quali organizzazioni di 
feste e sagre. Le attività di tipo culturale coinvolgono invece in misura mag-
giore giovani membri con un più elevato livello di istruzione (27,2%). 
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Tab. 14 - Principali attività praticate nell’ambito del Forum 

Attività più frequenti praticate nell’ambito del Forum 

Titolo di studi 

Totale Medio/Basso 
(fino al  

diploma) 

Alto 
(da laurea 
triennale 

in su) 

altro (specificare) 
v.a 7 2 9 

% 2,7 1,3 2,2 

attività ludiche (feste, sagre, ecc.) 
v.a 106 58 164 

% 40,9 38,4 40 

attività sportive 
v.a 32 11 43 

% 12,4 7,3 10,5 
attività culturali (convegni, presentazione 
di libri, cineforum, web-radio, mostre 
d’arte, ecc.) 

v.a 45 41 86 

% 17,4 27,2 21 

attività politiche (discussione di temi  
di attualità, dibattiti, confronti  
con amministratori e referenti politici) 

v.a 13 10 23 

% 5,0 6,6 5,6 

erogazione di servizi per i giovani (ge-
stione sede, aula studio, divulgazione di 
opportunità per i giovani, ecc.) 

v.a 19 14 33 

% 7,3 9,3 8 

attività di volontariato a sfondo sociale 
(raccolta fondi per beneficenza, adesione 
a campagne nazionali, ecc.) 

v.a 14 10 24 

% 5,4 6,6 5,9 

attività sulla cura e il rispetto  
dell’ambiente 

v.a 18 3 21 
% 6,9 2 5,1 

nessuna delle precedenti 
v.a 5 2 7 
% 1,9 1,3 1,7 

Totale 
v.a 259 151 410 

% 100 100 100 

 
Tenendo conto dell’anzianità rispetto all’adesione al Forum e delle po-

tenzialità di quest’ultimo nel promuovere attività relazionali (tab. 15) è 
emersa in particolar modo il vantaggio offerto dalla partecipazione alle atti-
vità del gruppo in relazione all’ampliamento della rete relazionale dei gio-
vani coinvolti. Soprattutto per chi fa parte di un Forum da meno di 3 anni si 
riscontra la possibilità di fare nuove amicizie e dunque una funzione socia-
lizzante (61,4%); per chi è parte del gruppo da più di 3 anni si rilevano reti 
relazionali estese a membri appartenenti ad altri Forum e dunque l’inseri-
mento in circuiti di attivismo giovanile più articolati, sia in termini di attività, 
sia su base territoriale. 
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Non appare affatto trascurabile la percentuale superiore al 7% che identi-
fica la capacità dei Forum di creare contatti e relazioni con attori politico 
istituzionali sia per gli aderenti più giovani sia per quelli di più lunga data; 
queste reti costituiscono infatti un capitale sociale di particolare valore sia in 
termini individuali per i percorsi di vita dei singoli sia per la possibilità che 
queste esperienze di associazionismo giovanile inneschino una cultura par-
tecipativa durevole, arginando le distanze che da decenni segnano negativa-
mente il rapporto tra giovani e istituzioni. 
 
Tab. 15 - Ampliamento della rete relazionale in base alla durata della partecipazione 

Possibile ampliamento rete relazionale 
Tempo di adesione al Forum 

Totale Da meno  
di 3 anni 

Da più  
di 3 anni 

No 
v.a 11 12 23 
% 3,7 6 4,6 

sì, mi ha dato la possibilità di fare 
nuove amicizie 

v.a 183 87 270 
% 61,4 43,3 54,1 

sì, mi ha fatto conoscere membri ap-
partenenti ad altri Forum 

v.a 51 61 112 
% 17,1 30,3 22,4 

sì, ho stretto relazioni con altre 
realtà associative del mio comune 

v.a 14 12 26 
% 4,7 6 5,2 

sì, ha attivato relazioni politiche a 
vari livelli 

v.a 5 5 10 
% 1,7 2,5 2 

sì, ha attivato relazioni istituzionali 
a vari livelli (sindaco, assessori, 
consiglieri, etc.) 

v.a 22 16 38 

% 7,4 8 7,6 

sì, ha ampliato le occasioni  
di relazioni professionali 

v.a 12 8 20 
% 4 4 4 

Totale 
v.a 298 201 499 
% 100 100 100 

 
Infine, si è riflettuto sull’incidenza di una più lunga adesione al Forum 

sulla possibilità di acquisire competenze spendibili nel mondo del lavoro 
(tab. 16) ed è emerso che l’80% di chi fa parte del Forum da più di 3 anni 
ritiene che il Forum sia stato d’aiuto per acquisire delle competenze utili per 
il mondo del lavoro. 
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Tab. 16 - Acquisizione di competenze in base alla durata della partecipazione 
Acquisizione di competenze  
lavorative 

Tempo di adesione al Forum 
Totale 

Da meno di 3 anni Da più di 3 anni 

No 
v.a 84 36 120 
% 33,6 20,2 28 

Sì 
v.a 166 142 308 
% 66,4 79,8 72 

Totale 
v.a 250 178 428 
% 100 100 100 

 
In sintesi, i profili dei partecipanti ai Forum che hanno risposto all’inda-

gine evidenziano una spinta partecipativa promossa principalmente da amici 
e parenti, specie tra gli studenti; diversamente, per chi lavora sono soprattutto 
le occasioni di eventi e, a volte, le sollecitazioni mosse dalle amministrazioni 
comunali a indirizzare verso le attività dei Forum. Ad un titolo di studio più 
elevato corrisponde il riconoscimento in primis culturali delle attività cultu-
rali dei Forum; d’altra parte, i giovani con titoli di istruzione più bassi asso-
ciano alla vita dei Forum soprattutto occasioni ludiche e di svago. Sul piano 
relazionale il Forum risulta un importante strumento di socializzazione e ar-
ricchimento delle reti amicali e, specie per i giovani che vi si impegnano per 
più anni, anche un canale privilegiato per la costruzione di capitale sociale, 
di relazioni con attori istituzionali e di culture di partecipazione attiva dure-
vole a beneficio della comunità di riferimento e di territori più estesi. 
 
 
Visioni sugli ambiti di intervento delle attività di partecipazione e cit-
tadinanza 

 
L’indagine ha inteso rilevare anche la percezione che hanno i giovani dei 

Forum delle attività da sostenere in via prioritaria e delle criticità osservate 
nel corso della loro esperienza. 

In primis, i giovani rispondenti credono che il Forum dovrebbe investire 
maggiormente nella promozione e realizzazione di alcune attività piuttosto 
che altre (tab. 17): si ritiene prioritario l’investimento in attività focalizzate 
sui temi del lavoro e dell’occupazione (16,6%), seguiti dalla cultura, dal be-
nessere mentale, dall’ambiente e dall’educazione civica (circa l’11% cia-
scuna). A seguire, sono riconosciuti come rilevanti l’istruzione, l’inclusione 
rispetto alle condizioni di marginalizzazione delle zone rurali e delle mino-
ranze e le azioni di contrasto alla discriminazione di genere. 
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Tab. 17 - Possibili ambiti di intervento dei Forum 
 
Ambito di intervento 

Risposte date 

v.a % 
Parità di genere 86 9,1 
Inclusione delle minoranze 74 7,8 
Sviluppo delle zone rurali 88 9,3 
Lavoro e occupazione 157 16,6 
Istruzione e apprendimento 93 9,8 
Ambiente e cambiamenti climatici 104 11 
Mutualismo e solidarietà 21 2,2 

Cultura 110 11,6 
Mental health 105 11,1 
Educazione civica 102 10,8 

Altro 8 0,8 
Totale risposte 948 100 

 
La questione ambientale è peculiare anche per la capacità di catalizzare la 

partecipazione dei giovani membri in attività che esulano dall’operato del 
singolo Forum. Infatti oltre il 70% dei rispondenti (tab. 18) ha affermato di 
aver partecipato ad iniziative di pulizia delle aree comunali, il 22,5% di aver 
fatto volontariato per la tutela di aree protette e solo il 14,6% dei rispondenti 
dichiara di non aver preso parte ad attività in questo ambito. 
 
Tab. 18 - Attività svolte in tema di ambiente 

Attività in tema di ambiente 
Risposte date 

% dei casi 
v.a % 

No, non ho svolto nessuna attività in questo ambito 74 8,4 14,6 
Ripulire aree comunali 373 42,2 73,7 
Partecipare alla campagna di sensibilizzazione ‘zero 
waste’ 

48 5,4 9,5 

Partecipare a crowfunding per la tutela dell’ambiente 37 4,2 7,3 
Ideare startup legate a progetti di sostenibilità  
ambientale 

39 4,4 7,7 

Fare volontariato per la tutela e la salvaguardia di aree 
geografiche protette 

114 12,9 22,5 

Partecipare alla piantumazione di alberi 99 11,2 19,6 
Partecipare ad azioni dimostrative 94 10,6 18,6 
Altro (specificare) 5 0,6 1 
Totale risposte 883 100 174,5 

 
Meno frequente è la partecipazione tra i giovani membri del Forum ad 

attività legate alla sfera lavorativa (tab. 19), dato che conferma la necessità 
evidenziata dai rispondenti di investire anche tramite le attività del Forum 
su questo tema. Più del 30% dichiara di non essere mai stato coinvolto in 
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attività di questo tipo; a raccogliere più risposte positive sono le attività le-
gate all’orientamento (34,3%), alla partecipazione a bandi per l’imprendito-
ria giovanile (21,5%) e al servizio civile (19,7%). 
 
Tab. 19 - Attività svolte in tema lavoro 

Attività in tema lavoro 
Risposte date 

% dei casi 
v.a % 

No, non ho svolto nessuna attività in questo ambito 152 19,8 30,5 

Partecipato a bandi di imprenditoria giovanile 107 14 21,5 

Partecipato ad hub di incubazione di impresa 29 3,8 5,8 
Aderito a iniziative di orientamento 171 22,3 34,3 
Partecipato al servizio civile 98 12,8 19,7 
Organizzato workshop formativi con rilascio  
di certificazioni 

76 9,9 15,3 

Partecipato a career days 31 4 6,2 
Promosso tirocini 43 5,6 8,6 
Preso parte ad azioni dimostrative 57 7,4 11,4 
Altro (specificare) 3 0,4 0,6 
Totale risposte 767 100 154 

 
La partecipazione al Forum non sembra, però, stimolare ancora la parte-

cipazione sul piano europeo (tab. 20): solo il 17,8% di chi ha risposto alla 
domanda ha preso parte ad attività promosse nell’ambito del programma Era-
smus+, considerando che una buona parte dei rispondenti è ancora nella con-
dizione di studente universitario, quindi, maggiormente interessata da inizia-
tive di questo tipo. 
 
Tab. 20 - Partecipazione nell’ambito del programma Erasmus+ 
Partecipazione al programma Erasmus+ v.a % 
Sì 80 17,8 
no, ma ho intenzione di partecipare in futuro 116 25,8 
no, non mi interessa 46 10,2 
no, non ne ho avuto l’occasione 192 42,7 
no, non conosco questo programma 16 3,6 
Totale 450 100 

 
Tra le attività partecipative e di cittadinanza collocabili nello spazio online 

(tab. 21), i giovani membri di Forum dicono di essersi occupati principal-
mente della promozione del territorio mediante condivisione di contenuti vi-
sivi (27,3%) insieme alla divulgazione online (circa 21%) e alla partecipa-
zione a webinar e convegni organizzati su piattaforme online (16,7%) 
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Tab. 21 - Attività legate alla partecipazione online 
Attività svolte online Risposte date  

% di casi v.a % 
Protesta online relativa ad una problematica  
del tuo paese 

 
58 

 
7,6 

 
13,6 

Crowfunding 32 4,2 7,5 
Raccolta fondi 101 13,2 23,7 
Promozione del territorio attraverso la condivisione  
di contenuti visivi 

 
209 

 
27,3 

 
48,9 

Webinar/convegni 128 16,7 30 
Workshop 64 8,4 15 

Attività di divulgazione 159 20,8 37,2 
Altro (specificare) 14 1,8 3,3 
Totale 765 100 179,2 

 
Tenendo conto del fatto che durante la fase di emergenza pandemica, e 

per diverso tempo a seguire, anche le realtà di tipo associativo hanno dovuto 
reinventarsi per permettere il prosieguo delle attività, è stato chiesto ai parte-
cipanti di riflettere sulle implicazioni che l’utilizzo o il mancato utilizzo 
delle modalità online possa aver avuto sull’attività del Forum (tab. 22). 
 
Tab. 22 - Percezione delle attività online del Forum 
Percezione della modalità online sperimentata v.a % 
ho potuto partecipare a più attività online perché avevo più 
tempo a disposizione 

 
89 

 
20,4 

vivendo lontano dalla sede del Forum, grazie alle attività online, 
ho potuto partecipare di più 

 
28 

 
6,4 

il digitale ci ha permesso di coinvolgere molte più persone  
rendendo le nostre attività più interessanti 

 
62 

 
14,2 

il digitale ci ha permesso di aumentare la qualità degli eventi,  
e di coinvolgere personalità prima distanti 

 
31 

 
7,1 

credo che il digitale non sia stato in grado di compensare  
le interazioni sociali che si creano nelle sedi fisiche 

 
101 

 
23,2 

il digitale è stato una barriera perché richiede strumenti  
tecnologici idonei ed una linea internet a banda larga che 

 
5 

 
1,1 

il digitale mi annoia 19 4,4 
non ho partecipato ad attività del Forum online 101 23,2 
Totale 436 100 

 
Tra le tendenze principali si rileva poco meno di un quarto di rispondenti 

che non ha sperimentato nell’ambito del Forum alcuna attività online e una 
quota di pari entità, dall’altro lato, di giovani che ne hanno fatto uso credono 
che le modalità online non siano in grado di eguagliare le esperienze che si 
generano in presenza (in entrambi casi le percentuali sono il 23,2 %). A que-
sti si aggiunge il 20% di rispondenti con opinione positiva sulla modalità 
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online per le ricadute vantaggiose sulla gestione dei tempi in quanto ha per-
messo ai giovani di partecipare più spesso alle attività del Forum. 

I tratti di sintesi relativi alla visione che hanno i giovani dei Forum circa le 
sfere d’impegno prioritarie fanno emergere in primis i bisogni avvertiti dai 
giovani per l’autorealizzazione manifestati esplicitamente nella rilevanza at-
tribuita alle attività orientate all’inserimento lavorativo. La dimensione spa-
zio-temporale dell’indagine, ovvero il territorio campano, non è evidente-
mente neutrale su questo dato considerando gli indicatori più gravi nel Mez-
zogiorno della condizione occupazionale, di quella dei NEET che, in termini 
più ampi, comprende anche il segmento dei giovani fuoriusciti anche dal cir-
cuito formativo, e di una serie di fattori socioeconomici e culturali che pe-
nalizzano le condizioni di vita dei giovani del Sud (Del Pizzo et al. 2020). A 
questa priorità seguono le sensibilità aperte tanto alla tutela ambientale 
quanto all’inclusione sociale. Resta contenuta invece la propensione alla mo-
bilità internazionale anche di breve periodo, ovvero alla mobilità giovanile 
legata ai programmi europei guidati dalle istituzioni formative e prelavora-
tive e culturali come Erasmus+. 
 
 
2.5. Conclusioni 
 
Riflessioni conclusive e sinergie tra giovani ed istituzioni 
 

La presente ricerca “Giovani Agenti del Cambiamento” fornisce molti 
riferimenti empirici agli obiettivi conoscitivi del Coordinamento dei Forum 
dei Giovani della Provincia di Salerno di ottenere una lettura sui giovani e le 
giovani che aderiscono al Forum rispetto alle loro pratiche e rappresenta-
zioni della partecipazione giovanile.  L’indagine restituisce spaccati diversi-
ficati di partecipazione e coinvolgimento, sia individuale che collettivo, di-
verso peso che il Forum svolge nella costruzione dei percorsi biografici e nella 
percezione dei caratteri operativi e istituzionali dei propri Forum di riferi-
mento. 

Dal punto di vista della ricerca empirica, si è cercato innanzitutto di for-
nire una chiave di lettura e alcune coordinate atte a comprendere un cam-
pione di giovani che, in un contesto storico e sociale dove le forme di parte-
cipazione istituzionali e basate sull’adesione hanno perso l’importanza del 
passato, decidono di esercitare i propri diritti di cittadinanza democratica in 
stretta collaborazione con la propria amministrazione comunale, attraverso 
la forma di organismo consultivo. 

Questa indagine rappresenta idealmente un primo tassello per un even-
tuale approfondimento su pratiche, condizioni di vita e esigenze di questo 
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segmento giovanile mediante il ricorso ad approcci che contemplino tecni-
che diverse e pensate per andare più in profondità nella comprensione del 
fenomeno. 

Ribadendo l’importanza dei Forum dei Giovani nel territorio della re-
gione Campania correlata a un’elevata presenza di questa forma di attivismo 
giovanile rispetto al livello nazionale, lo scenario regionale non si presenta 
uniforme. 

Pur con i limiti di un campionamento non stratificato, risultano interes-
santi gli elementi che emergono, tra gli altri, dai Forum dei piccoli comuni 
fra i quali una percezione particolarmente positiva del grado di coinvolgi-
mento dei giovani all’interno del Forum e del rapporto con le amministra-
zioni locali, tratti che valorizzano la possibilità di rapporti di prossimità spa-
ziale tipici delle municipalità più piccole e si traducono in facilitazione dei 
legami e di comunicazioni più dirette tra gli attori istituzionali e i giovani 
iscritti. 

Le percentuali di adesione alla ricerca più alte tra i giovani dei Forum 
concentrati nelle province di Salerno e Benevento se, da un lato, limitano le 
possibilità di comparazione tra le province della regione, dall’altro offrono 
un indicatore significativo proprio sulla capacità di comunicazione e con-
nessione che i Forum sviluppano quando si dotano di modalità organizzative 
e di coordinamento strutturate: le due province infatti, a dispetto delle diffe-
renze territoriali, sono accomunate dalla presenza di un Coordinamento pro-
vinciale dei Forum, che favorisce evidentemente l’informazione, la sensibi-
lizzazione per le attività in corso e, più in generale, una logica di rete. 

A partire dai risultati emersi dalla ricerca si è cercato di osservare, infine, 
possibili elementi comuni con quanto emerso al Forum Day tenutosi a Ca-
paccio Paestum dall’8 al 10 ottobre 2022, iniziativa che da diversi anni rap-
presenta il principale momento di confronto orizzontale tra i giovani iscritti 
ai Forum campani e che quest’anno ha altresì rappresentato una prima 
occasione di presentazione pubblica della ricerca. A supporto degli elementi 
di valore evidenziati dall’indagine riguardo al riconoscimento dei Forum 
come attori attivi nelle interlocuzioni con istituzioni e con le amministrazioni 
del territorio, dai tavoli di lavoro sono emerse questioni relative all’esigenza 
di un maggiore coinvolgimento del Forum nei rapporti e nelle possibili atti-
vità in partnership con le istituzioni scolastiche e la necessità di ripensare il 
rapporto istituzionale tra Forum e Comune di riferimento in una direzione di 
maggiore autonomia del Forum stesso. 

In conclusione, con l’intento duplice di riassumere alcune delle principali 
questioni emerse dalla ricerca e di mettere in luce quelle ritenute di partico-
lare interesse dal Coordinamento di Salerno, promotore dell’indagine, i punti 
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di seguito restituiscono una sintesi dei principali risultati di conoscenza ot-
tenuti: 

- la partecipazione ai Forum conferma la tendenza di allontanamento 
dalla militanza nelle forme della politica tradizionale a favore dell’impegno 
e della volontà di lasciare un contributo alla propria comunità di riferimento, 
con particolare coinvolgimento dei giovani nei processi decisionali nei con-
testi comunali di dimensioni più piccole; 

- il Forum viene valorizzato rispetto alle possibilità estensive del ca-
pitale sociale e relazionale dei giovani che vi partecipano. Il coinvolgimento 
nelle attività avviene soprattutto su input di passaparola tra amici, principale 
mezzo di avvicinamento al Forum, soprattutto fra chi è studente. Ciò eviden-
zia, d’altra parte, la necessità di utilizzare meglio le reti istituzionali per fa-
cilitare la conoscenza dei Forum, attraverso occasioni e strutture apposite, 
all’interno delle scuole e delle università; 

- il Forum è percepito positivamente rispetto all’ampliamento delle op-
portunità lavorative dei giovani, con particolare riferimento alla possibilità 
di accrescere le competenze. Questa visione è più marcata nei giovani che 
partecipano con maggiore frequenza e con un impegno attivo pluriennale a 
eventi e incontri organizzati dal Forum; 

- in relazione ai principi e agli obiettivi contenuti nel Libro Bianco, tra 
cui l’avvicinamento dei giovani alle istituzioni, la ricerca segnala una mag-
giore attività dei Forum in iniziative di carattere ludico-ricreativo nei comuni 
piccoli, con meno di 5.000 abitanti, che si accompagna allo stesso tempo alla 
richiesta al Comune di organizzare incontri periodici con il Forum e ricono-
scerlo come interlocutore nelle scelte politiche per l’amministrazione della 
comunità; 

- tra le richieste espresse c’è quella di conferire maggiore riconosci-
mento al Forum prevedendo riferimenti espliciti a questa forma di aggrega-
zione giovanile all’interno dei bandi di finanziamento regionali come criterio 
preferenziale per l’assegnazione di maggior punteggio; 

- in relazione a bandi e finanziamenti pubblici si rileva anche la richiesta 
di coinvolgimento dei giovani attivi dei Forum sia nella fase di co-progetta-
zione e co-programmazione delle attività da realizzare, sia nella fase attua-
tiva delle attività finanziate, per tutte quelle tematiche che hanno a che fare, 
anche indirettamente con le politiche giovanili (es. bandi a tema cultura, am-
biente, etc.) 

- infine, riguardo all’informazione, i giovani rispondenti prediligono i 
canali Internet e social, mentre il riconoscimento di strumenti quali gli spor-
telli informativi è residuale. Per rispondere all’obiettivo europeo di informa-
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zione per i giovani emerge l’interesse a creare canali informativi digitali di-
retti, diffondere nuove prassi e condividere banche dati sulle iniziative orga-
nizzate anche richiamando un coinvolgimento proattivo delle amministra-
zioni. 
 

Gli Enti promotori 
 
Il Coordinamento Forum dei Giovani della Provincia di Salerno 

Il Coordinamento dei Forum dei Giovani è un organismo di rappresen-
tanza e raccordo dei Forum dei giovani comunali attivi in Provincia di Sa-
lerno, aperto alla partecipazione di tutti i giovani senza alcuna discrimina-
zione. Il Coordinamento vuole essere un luogo di crescita, di scambio di 
idee, di confronto tra giovani che vivono in diverse realtà territoriali della 
Provincia, al fine di perseguire i comuni obiettivi rispettando le singole realtà 
locali. 
 
L’Osservatorio Giovani OCPG - DISPC dell’Università degli studi Sa-
lerno 

L’Osservatorio Giovani OCPG - DISPC dell’Università degli studi Sa-
lerno è un centro di ricerca per lo studio dei fenomeni giovanili contempora-
nei istituito nel 2010 presso il Dipartimento di Scienze Politiche e della Co-
municazione dell’Università degli Studi di Salerno. Gli interessi di ricerca 
dell’Osservatorio investono i molteplici campi degli studi sulla gioventù con 
prospettive teoriche, approcci metodologici e tecniche qualitative e quanti-
tative. I principali focus di ricerca riguardano: la condizione giovanile e le 
traiettorie di vita rispetto ai percorsi formativi, lavorativi e familiari; le forme 
di cittadinanza attiva e di partecipazione ai processi democratici e alla vita 
pubblica; le culture, la creatività, le forme espressive e artistiche; le politiche 
giovanili e i servizi pubblici per i giovani; i networks informativi, la comu-
nicazione nello spazio pubblico e le tecnologie digitali. 

Il comitato scientifico e il gruppo di ricerca riflettono l’interdisciplina-
rietà che caratterizza gli studi sui giovani con un nucleo fondativo di studiosi 
di area sociologica e reti di ricercatori di diversi settori disciplinari che appor-
tano contributi specifici in relazione ai molteplici obiettivi delle ricerche. 
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4. Youth work fase 2: dagli operatori al giovane,  
dagli attori alle alleanze, dagli spazi delimitati  
ai percorsi educativi diffusi 
 
di Stefania Leone 
 
 
 
 
 

 
Il contributo propone una riflessione sulle prospettive e su un possibile 

cambio di orizzonte dello youth work a partire dal percorso compiuto negli 
ultimi 15 anni in Europa e in Italia lungo un faticoso cammino, ancora in 
fieri, di definizione e di riconoscimento di attività praticate in forme varie e 
in diversi contesti educativi e di socialità giovanili. 

Sebbene a tutt’oggi non esista una definizione condivisa né tra le prospet-
tive di ricerca – portatrici anche di sguardi diversi in campo sociologico, pe-
dagogico e psicologico – né nell’ambito professionale in quanto ancora gli 
stessi youth workers hanno difficoltà a riconoscersi in una denominazione 
comune, per mettere a fuoco l’oggetto di interesse è possibile tracciare il 
campo richiamando la recente sintesi del sottogruppo di lavoro sullo Youth 
Work della DG EAC della Commissione Europea (2023) che definisce l’ani-
mazione socioeducativa come “un’attività volontaria attuata da, con e per i 
giovani in una varietà di ambiti, da una varietà di fornitori, in una moltitudine 
di forme e utilizzando un’ampia gamma di strumenti, soprattutto strategie di 
apprendimento non formale e informale, con l’obiettivo di sostenere lo svi-
luppo dei giovani”. 

Su questi elementi, a seguire, si pongono interrogativi circa il contributo di 
valore che esprime lo youth work oggi e l’orientamento che può assumere in 
futuro tenendo conto della condizione e dei bisogni attualmente espressi dai 
giovani. Senza entrare qui nel merito del discusso termine di ‘policrisi’ usato 
da Adam Tooze sul Financial Times (2022) per riferire di un mondo più com-
plesso e ripetutamente scosso da crisi ed emergenze con effetti che interagi-
scono e si cumulano, molti studi recenti sottolineano proprio l’impatto in ter-
mini generazionali del susseguirsi di crisi economiche, politiche, pandemiche 
e ambientali (Ramella, Bertolini 2023) e le conseguenze sulla transizione dei 
giovani alla maturità in Europa (Krzaklewska, Williamson, Stapleton, Till-
mann 2023) e in Italia (tra gli altri, Leone, Della Mura, Orio 2023).   
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Alla luce dei mutati scenari, nella riflessione presentata in questo contri-
buto, dapprima si ripercorrono e si raccolgono gli elementi sui quali si è con-
centrata sino ad oggi l’attenzione dedicata allo youth work da parte di attori 
politico-istituzionali impegnati nei processi di policy, professionisti e studiosi; 
a seguire si propongono alcuni spunti di riflessione utili a discutere su come 
ripensare i prossimi indirizzi e orientamenti delle politiche e delle pratiche nel 
lavoro con i giovani. Lo scenario giovanile attuale, di aumentata incertezza e 
fragilità nella permanenza di condizioni di crisi, sembra richiedere l’attuazione 
– oltre i principi programmatici e le retoriche diffuse sul coordinamento e 
sull’intersettorialità – di una visione di youth work più inclusiva, comprendente 
tutti gli attori in campo e integrata trasversalmente ovvero con raccordi di con-
tinuità tra le agenzie educative, gli attori dell’istruzione e dell’educazione, gli 
operatori e le figure di riferimento presenti nei diversi spazi educativi e di vita 
dei giovani – tra questi, coaches, allenatori, orientatori, figure di supporto psi-
cologico, maestri in attività artistiche e sportive, operatori culturali, leader in 
associazioni e gruppi di riferimento, etc.  

In questa prospettiva non si nega, naturalmente, la rilevanza delle figure 
di youth workers con curricula costruiti su competenze peculiari a supporto 
dei giovani, così come faticosamente rivendicate finora e riconosciute – con-
centrando l’attenzione sull’Italia – da alcuni percorsi legislativi e da alcuni 
repertori regionali delle competenze, discusse e sperimentate in esperienze 
di formazione con approcci formali e non formali, seminari e confronti tra 
operatori, associazioni rappresentative, canali tematici, progettualità dedi-
cate, etc. Piuttosto, a partire dai processi di professionalizzazione attivati 
nell’ultimo decennio, si intende provare a spingere più avanti le istanze che 
avevano portato a riconoscere lo youth work limitatamente agli “interstizi” 
occupati dagli youth workers intesi come animatori socio-educativi attivi 
fuori dalla scuola e dagli altri contesti d’istruzione e educativi formali. 

La visione che qui si propone – basata su diversi percorsi di ricerca e 
confronto con operatori del settore (Leone 2021; 2022; 2023a; 2023b) – parte 
da un ripensamento delle logiche di programmazione in materia di politiche 
giovanili affinché, pur valorizzando le specializzazioni degli operatori gio-
vanili e la peculiarità dei loro approcci e salvaguardando la necessità di spazi 
diversificati, lo youth work investa l’insieme del lavoro da compiersi con i 
giovani come accompagnamento educativo all’ingresso nella maturità.  

Assumendo come principio l’unitarietà della persona e dei suoi bisogni, la 
prospettiva futura dello youth work può trovare forza e nuovi sviluppi 
nell’apertura ad approcci di coordinamento e co-progettazione tra le parti coin-
volte nei percorsi di vita del giovane ovvero con le figure di riferimento adulte 
e pari. Ripensare il lavoro alla luce di un principio che si riassume nel bisogno 
del giovane di crescere attraverso tutte le esperienze che vive e incontra ogni 
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giorno comporta una disponibilità di ciascun attore a compiere un passo di 
accompagnamento o di orientamento dei giovani non solo nel proprio campo 
ma anche nel passaggio dalla propria sfera specifica alle altre sfere di vita. In 
questa prospettiva l’impegno consiste in una forma di supporto che non pro-
cede per spazi e segmenti isolati e troppo spesso non comunicanti – es. orien-
tamento scolastico, universitario, al lavoro, sportello psicologico, etc. – ma 
prova a istituire connessioni e accordi di collaborazione durevoli tra i soggetti 
presenti nei percorsi che i giovani compiono quotidianamente. 

 
 

1. Fase 1: identificare e riconoscere lo youth work 
 
Nella prima fase di sviluppo dello youth work, gli attori delle politiche 

giovanili in Italia come nel resto d’Europa hanno guardato agli indirizzi di 
policies in materia di youth work tracciati con interventi specifici a partire 
dal 2010 dalla Commissione Europea e dal Consiglio d’Europa1, i cui prin-
cipali obiettivi si sono declinati in: coinvolgimento dei giovani in un ruolo 

 
1 Le principali tappe che hanno segnato gli indirizzi europei, attraverso documenti pro-

grammatici e rapporti dell’Unione Europea e del Consiglio d’Europa, sono state le seguenti: 
Council of the European Union (2010) Resolution of the Council and of the Representatives 
of the Governments of the Member States, meeting within the Council, on youth work, 2010/C 
327/01; Council of the European Union (2011) Resolution of the Council and of the Repre-
sentatives of the Governments of the Member States, 2011/C 169/01; Consiglio dell’Unione 
Europea (2013) Conclusioni n.168/03 del 2013; Council of the European Union (2012) Coun-
cil Recommendation of 20 December 2012 on the validation of non-formal and informal 
learning, 2012/C 398/01; Council of the European Union (2013) Council conclusions on the 
contribution of quality youth work to the development, well-being and social inclusion of 
young people, 2013/C 168/03; European Commission (2014) Working with Young People: 
the Value of Youth Work in the European Union. In D. Ulicna & M. James (Eds.), Bruxelles; 
European Commission (2015) Youth work and non-formal learning in Europe’s education 
landscape. A quarter of a century of EU cooperation for youth policy and practice. Directorate-
General for Education and Culture; Council of the European Union (2015) Council Conclu-
sions on Reinforcing Youth Work to Ensure Cohesive Societies, 2015/C 170/02; Council of 
the European Union (2017) Council conclusions on smart youth work, 2017/C 418/02; Coun-
cil of Europe (2017) Recommendation of the Committee of Ministers to member States on 
Youth Work, CM/Rec(2017)4; Council of the European Union (2018) Resolution of the Coun-
cil of the European Union and the Representatives of the Governments of the Member States 
meeting within the Council on a framework for European cooperation in the youth field: The 
European Union Youth Strategy 2019-2027, 2018/C 456/01; Council of the European Union 
(2020), Resolution of the Council and of the Representatives of the Governments of the Mem-
ber States meeting within the Council on the Framework for establishing a European Youth 
Work Agenda (2020/C 415/01); European Commission, Directorate-General for Education, 
Youth, Sport and Culture, Bárta, O., Proposal for the development of a dedicated youth work 
platform, Final report, Publications Office of the European Union, 2023, https://data.eu-
ropa.eu/doi/10.2766/344103. Per approfondimenti cfr. Leone 2017, 2020, 2022.  
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attivo e nell’assunzione di autonomia e responsabilità; supporto per lo svi-
luppo di capacità personali e professionali e di competenze; trasferimento di 
valori fondamentali (diritti umani, democrazia, pace, antirazzismo, diversità 
culturale, solidarietà, uguaglianza e sviluppo sostenibile); promozione di 
partecipazione sociale, impegno volontario e cittadinanza attiva; rafforza-
mento del senso di comunità e di società civile (ad esempio attraverso il dia-
logo intergenerazionale e interculturale); inclusione sociale e sviluppo della 
creatività, dell’imprenditorialità e dell’innovazione dei giovani.  

Negli anni questi organismi internazionali hanno prodotto documenti pro-
grammatici e promosso studi, ricerche e output di riferimento per gli attori 
di policy e di utilità per quanti lavorano nel campo giovanile in forma di 
modelli e strumenti di lavoro condivisi. Particolare attenzione si è focalizzata 
sul tema delle competenze degli operatori giovanili con la messa a punto di 
modelli di sintesi delle competenze trasversali e specialistiche; tra questi, lo 
Youth Work Portfolio promosso dal Consiglio d’Europa (2015), l’ETS Com-
petence Model for Youth Workers to Work Internationally elaborato nel-
l’ambito dell’European Training Strategy (SALTO Training and Coopera-
tion RC 2022), il sistema di certificazione dello Youth Pass predisposto dal 
network Salto Gioventù e dall’Agenzia Nazionale Giovani tedesca, cui si ag-
giungono numerosi altri strumenti per il riconoscimento di competenze ela-
borati soprattutto entro progettualità europee, una molteplicità di percorsi e 
attività di formazione, eventi per scambi di buone pratiche e report tematici 
promossi dalla Youth parnership (EU-CoE)2. 

Nel contesto italiano le questioni di traduzione dell’espressione “youth 
work” hanno favorito nella prima fase di studi un’attenzione concentrata 
sulle specificità di approcci e finalità, sull’identificazione di ambiti e metodi 
e sulle peculiarità della figura degli operatori ‘youth workers’ (Leone 2017 e 
2020). Il principale obiettivo è stato di delineare il campo e indentificarlo in 
merito a una missione propria e aspetti distintivi rispetto al lavoro con i gio-
vani che viene svolto in ambito scolastico, sociale, sportivo, artistico e tutta-
via usando molti strumenti comuni.  

I passi compiuti in questa direzione hanno preso le mosse dall’entrata 
dello youth work nell’agenda delle politiche giovanili italiane a partire dai 
contesti più a contatto con le politiche giovanili europee – tra questi, il Forum 
Nazionale dei Giovani (attuale Consiglio Nazionale dei Giovani), l’Agenzia 
Nazionale Giovani (attuale Agenzia Italiana per la Gioventù) e alcuni settori 
e assessorati regionali pionieri sul tema. Tra questi ultimi, quello campano 
nel 2016 completava l’iter e pubblicava una legge giovani nella quale, utiliz-

 
2 https://pjp-eu.coe.int/en/web/youth-partnership. 
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zando sia l’espressione anglofona sia la traduzione di animatore socioeduca-
tivo, si riconosceva lo youth worker come figura con una formazione speci-
fica (L.R. 26/2016). Insieme alla Campania hanno legiferato nella stessa di-
rezione il Piemonte (L.R. 6/2019) e più di recente la Puglia (L.R. 14/2020) 
introducendo a livello legislativo la necessità di prevedere corsi di forma-
zione specifici e di riconoscere le buone pratiche degli youth workers in ma-
teria di prevenzione del disagio giovanile, promozione di autonomia e com-
petenze dei giovani e miglioramento del livello dei servizi e delle progettua-
lità nell’ambito delle politiche giovanili. 

Sempre in questa prima fase dello youth work, sul versante degli studi 
prodotti dalla comunità scientifica interessata ai giovani nella prospettiva 
delle scienze sociali, e sociologiche in particolare, si è dedicata attenzione 
all’osservazione delle similarità e delle differenze tra pratiche presenti nel 
contesto italiano e in altri contesti, come quello britannico (Morciano 2015; 
2017), e alla ricerca delle matrici di riferimento a partire dalle coordinate 
teoriche degli approcci britannici, europei continentali e internazionali 
(Leone 2017; 2020). 

La riflessione e il dibattito tra professionisti, policy makers e studiosi sul 
tema dello youth work in Italia hanno mantenuto tra i punti centrali la que-
stione del riconoscimento delle figure degli operatori giovanili e la profila-
zione delle esperienze e delle competenze specifiche sui giovani.  

Il processo di professionalizzazione ha visto attivarsi percorsi di forma-
zione, iniziative convegnistiche e seminariali, tavoli di confronto e proget-
tualità3. Alcune progettualità hanno contemplato anche percorsi di ricerca-
azione rivelatisi utili ad osservare approcci, metodi e risultati di sperimenta-
zioni degli youth workers su ambiti tematici selezionati (creatività, arte, mu-
sica, cittadinanza attiva, salute mentale, etc.;), su target circoscritti (giovani 
vulnerabili, artisti, etc.), in relazione a differenti curricula e bagagli di espe-
rienze, competenze e professionalità, sulla scia di modelli di competenze eu-
ropei e di approcci elaborati dall’esperienza sul campo (Leone 2021; Leone, 
Della Mura, Orio 2022; Schermi, Di Giovanni 2022)4. 

 
3 Il primo Focus Youth Work che ha visto il coinvolgimento di rappresentanti di associazioni 

e cooperative attive nello youth work in diverse regioni italiane – Piemonte, Lombardia, Liguria, 
Toscana, Campania e Sicilia – si è tenuto a Napoli presso il Museo della Pace Mamt, il 5 aprile 
2018, promosso dall’Assessorato alle Politiche Giovanili della Regione Campania in partnership 
con l’Osservatorio Giovani OCPG del Dipartimento di Scienze Politiche e della Comunicazione 
dell’Università degli Studi di Salerno. Negli anni a seguire si sono attivati percorsi di formazione 
per youth workers nel 2017 in Toscana, nell’ambito del programma regionale di politica giovanile 
Giovanisì; nel 2020-21 a Napoli con una prima sperimentazione di Master promossa dall’Agenzia 
Nazionale Giovani in collaborazione con l’Università Suor Orsola Benincasa e in specifiche pro-
gettualità divenute esperienze pilota di corsi e pratiche di youth work, v. nota successiva. 

4 Oltre ai programmi europei dedicati alla mobilità degli youth workers promossi 
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Parallelamente l’Italia partecipa con diverse realtà istituzionali, private e 
del Terzo Settore ai processi europei attivati nel solco dell’Agenda Europea 
dello Youth Work (EYWA, 2020/C 415/01). L’Agenda nasce dalla dichia-
razione finale della II Conferenza europea sull’animazione socioeducativa 
(2015) e si radica nella Raccomandazione del Consiglio d’Europa sull’ani-
mazione socioeducativa del 2017 e nella Strategia dell’Unione europea per 
la gioventù 2019-2027 (2018/C 456/01). Dalle Conferenze Europee a ca-
denza quinquennale e dal processo di Bonn - lanciato dalla III Conferenza 
sull’animazione socioeducativa (EYWC) del dicembre 20205 - si sono atti-
vati per lo youth work diversi organismi europei e sono nate partnership che 
hanno creato network e comunità internazionali di confronto sulle politiche 
e sulle pratiche socioeducative e progetti partecipati da youth workers di 
paesi diversi6. 

 
 

 
dall’Agenzia Italiana per la Gioventù, a titolo esemplificativo si riportano alcuni esempi di 
progettualità che hanno dato spazio a sperimentazioni e percorsi di ricerca-azione sulle attività 
degli youth workers: a) Youth Workers Promoting Mental Health (YOUPROME), progetto 
europeo transnazionale finanziato dall'Agenzia Nazionale per i Giovani nell'ambito del pro-
gramma Erasmus+, nato all'interno della nuova strategia 2019-2027 dell'UE per i giovani e 
guidato dalla Fondazione Di Liegro, con partner italiani e europei (Grecia, Romania e regno 
Unito) ed anche istituzioni sanitarie, incentrato sulla figura dello youth worker come ponte 
nelle relazioni con esperti della salute e del benessere mentale dei giovani. b) Artworker - 
Giovani, Creatività, Lavoro, progetto finanziato dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri, 
Dipartimento per le Politiche Giovanili e il Servizio Civile Universale nell'ambito dell'Avviso 
“Orientamento e placement giovani talenti” guidato dall’Associazione Arteteca, con partner 
del Sud Italia, incentrato su metodologie non formali nell’orientamento e nella formazione nel 
settore della creatività e dell'arte; c) Europa+ Vicina progetto finanziato dalla Presidenza del 
Consiglio dei Ministri, Dipartimento per le Politiche Giovanili e il Servizio Civile Universale 
nell'ambito dell'Avviso “Giovani per il sociale 2018” guidato dall’ETS Moby Dick di Salerno 
e altri partner campani, incentrato sulla cittadinanza attiva europea attraverso un percorso spe-
rimentale realizzato in collaborazione con l’Osservatorio Giovani dell’Università di Salerno 
con approccio misto formale e non-formale; d) Music in (Methodologies of Unconventional 
and Social Inclusion and Cohesion) progetto finanziato da Erasmus+ Partnerships for Creati-
vity in the field of Youth (KA227-YOU), promosso dall’Associazione Il Tempio di Apollo di 
Maiori (SA) con un partenariato internazionale e intersettoriale (Italia, Spagna, Portogallo) 
incentrato su partecipazione e inclusione di giovani a rischio emarginazione attraverso lo svi-
luppo di pratiche di community music con l’obiettivo di sperimentare una nuova metodologia 
educativa basata sull’educazione musicale in capo a youth workers. 

5 Le Conferenze europee sull’animazione socioeducativa (EYWA) si sono tenute: nel 2010 
a Ghent, il 7-10 luglio, sotto la Presidenza del Belgio; nei giorni 27-30 aprile 2015 a Brussels; 
nel 2020 a Bonn, in Germania, 7-10 dicembre; la prossima è prevista a maggio 2025 a Malta. 

6 Altre risorse europee attive per lo sviluppo dell’animazione socioeducativa sono: l’Agenzia 
europea per l’informazione e la consulenza dei giovani (ERYICA), l’Associazione della Carta 
europea per la gioventù (EYCA), Eurodesk, i Centri europei per la gioventù di Budapest e Stra-
sburgo, lo European Youth Forum, l’Accademy Europea per lo Youth Work (EAYW). 
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2. Fase 2: gli youth workers con la comunità educante per ritrac-
ciare le frontiere dello youth work  

 
Secondo quanto richiamato al paragrafo precedente, il cammino com-

piuto, e ancora in pieno corso, in materia di youth work si è sviluppato finora 
– in quella che in questa riflessione possiamo considerare una prima fase – 
con la finalità primaria di portare avanti istanze e processi di definizione pro-
fessionale, lunghi e complessi sul piano legislativo, della mediazione politica 
e dei legittimi interessi corporativi professionali, ad es. riconoscimento giu-
ridico degli youth workers, dei percorsi formativi idonei ai fini del riconosci-
mento di titoli e qualificazioni, dei modelli di competenze, degli standard di 
valutazione, etc. 

Parallelamente al cammino di professionalizzazione dell’animazione so-
cioeducativa, d’altra parte si raccolgono vari elementi che spingono lo youth 
work in una prospettiva di integrazione tra l’ambito in cui operano gli youth 
workers, professionalmente qualificati e riconosciuti per le specifiche com-
petenze in materia giovanile, e i diversi ambiti degli altri attori coinvolti nei 
percorsi quotidiani dei giovani (famiglia, scuola, sport e terzo settore in vari 
campi, etc.). In altri termini, pare necessario interrogarsi sul presente e sul 
futuro dello youth work considerando l’opportunità di ritracciare le frontiere 
del lavoro con i giovani su un terreno di continuità tra tutte le aree di attra-
versamento quotidiano, dentro e fuori le istituzioni formative, dentro e fuori 
l’ambiente familiare, dentro e fuori i contesti di youth work (associazioni, 
forum, centri giovanili e di volontariato, cooperative sociali, etc.) e i luoghi 
di ritrovo con amici o di frequentazione occasionale, di sport, svago, tempo 
libero, etc. 

Gli sforzi di avvicinamento e collegamento tra attori, spazi, processi, pro-
getti, attività e servizi – a oggi guidati da logiche di specializzazione che 
spesso oppongono anziché ricomporre i percorsi di vita - possono convergere 
in una prospettiva di condivisione di risorse e di distribuzione delle respon-
sabilità secondo quell’interpretazione della governance nel nuovo spazio 
pubblico propria di una società plurale nella quale si include, si identifica e 
si riconosce ciascuna parte (Innerarity 2008).  

Una visione così rinnovata dello youth work non è intesa come inversione 
ovvero in direzione contraria alla specializzazione, piuttosto come nuovo di-
segno pensato su un effettivo allargamento del campo a tutti gli attori che 
operano con i giovani – del Terzo Settore, privati e istituzionali – e svilup-
pato su due direttrici fondamentali, entrambe con un carattere di continuità: 

- una linea diacronica dello youth work: come lavoro di accompagna-
mento continuo nel tempo condotto all’interno di ciascuna sfera di vita 
nell’età giovanile (istruzione, formazione, lavoro, socialità, etc). Esempi a 
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riguardo si rintracciano nell’ambito dell’orientamento alla formazione e al 
lavoro che da decenni ha posto al centro il tema dell’orientamento continuo 
(Watts 2002, Lodigiani 2003, Sultana 2004, Hooley 2014). Di recente, anche 
il mondo della scuola ha rilanciato come sfida attuale la continuità nelle fasi 
di transizione e di orientamento fra la scuola secondaria di primo e secondo 
grado secondo un approccio di tipo longitudinale e preventivo dell’insuc-
cesso scolastico (DM 170/2022). 

- una linea sincronica dello youth work: come lavoro di accompagna-
mento nel quotidiano condotto orizzontalmente dai diversi soggetti della co-
munità educante. A riguardo, la continuità tra attori diversi richiede un co-
mune spirito di impegno proattivo alla ricerca di connessioni reciproche e 
alleanze e la messa a punto di strumenti utili ad una convergenza degli obiet-
tivi e delle pratiche. Seppure parziali, alcuni esempi provengono ancora 
dall’orientamento permanente messo in pratica in alcuni contesti scolastici 
in connessione con le agenzie interessate alla transizione formazione-lavoro 
e con le famiglie degli studenti, tutti richiamati a tenere un dialogo continuo 
e rapporti collaborativi a supporto del processo decisionale in questa sfera 
(Cocozza, Capogna 2016). E tuttavia, andando oltre la transizione scolastica, 
è proprio nello youth work come inteso in questo contributo e come messo 
in pratica in alcune realtà educative sperimentali in tal senso (Schermi, Di 
Giovanni 2022) che si evidenzia la necessità e la complessità di ragionare 
orizzontalmente, di pensare a un impegno continuo e diffuso che investa tutte 
le sfere di vita, comprendendo la scuola e la transizione al lavoro, insieme 
alla socialità, alla sfera affettiva, culturale, politica etc. (Leone 2021; 2022). 

Sul piano sincronico, considerare le diverse sfere di attività giovanili in 
un unico spazio di vita risponde ad una visione del giovane secondo un prin-
cipio di unitarietà del bisogno ovvero di osservazione della condizione per-
sonale nel suo complesso. Una tale prospettiva identifica il lavoro dello youth 
work nell’impegno richiesto a tutte le figure, adulte e pari, coinvolte nel vis-
suto quotidiano del giovane riconoscendo il ruolo fondamentale degli anima-
tori socioeducativi – nei casi positivi in cui sono presenti o possono inserirsi 
nelle esperienze di vita – ma concentrando l’attenzione sulle possibilità di 
raccordo tra tali figure attraverso interventi normativi e/o programmi capaci 
di stabilire legami strategici e operativi tra tali figure. Andare oltre le setto-
rialità nello youth work significherebbe, in questa chiave, salvare il lavoro 
fatto per il riconoscimento degli youth workers e, al tempo stesso, costruire 
programmi per i giovani che colleghino le varie istituzioni e organizzazioni 
attraverso l’istituzione di figure di interfaccia e di strumenti di lavoro inter-
connessi.  

La visione di uno youth work a campo largo comprendente gli spazi e i 
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contesti segmentati – scuola, università, sport, arte, cultura, politica, cittadi-
nanza, salute, digitale, etc. – si traduce in percorsi educativi diffusi e inter-
seca il lifelong learning (e guidance) della prospettiva diacronica con il life 
wide learning degli attraversamenti quotidiani osservati nelle traiettorie bio-
grafiche. 

In questo terreno aperto gli youth workers hanno posizioni privilegiate – 
per approcci di accoglienza, per competenze, per capacità di engagement, 
strumenti di educazione non formale, cittadinanza, etc. – ma non sono con-
cepiti come ambienti separati, isolati o ultima spiaggia per risolvere le criti-
cità e i bisogni dei giovani, spesso più fragili.  

Se da un lato occorre rispondere al bisogno di spazi, sempre legittima-
mente rivendicati dai giovani, dall’altro una visione lungimirante potrebbe 
comprendere e superare i limiti delle frontiere che possono comportare i luo-
ghi dedicati alla gioventù (centri, comunità e associazioni giovanili, spazi 
autogestiti, beni confiscati, etc.) come i partenariati temporanei e selettivi 
delle progettualità giovanili attive su finanziamento e del solo spontaneismo 
della condivisione dal basso. Si tratta infatti di politiche pubbliche e di inter-
venti che si accendono e possono facilmente esaurirsi, conservando un 
grande valore fertilizzante purtroppo spesso non usato per coltivare qualcosa 
di duraturo e sostenibile. 

Si potrà osservare che l’importanza di un approccio olistico e continuo 
non è una novità nell’educazione dei giovani; per citare solo alcune visioni 
ed esperienze italiane, i programmi educativi di Don Milani, dei Salesiani di 
Don Bosco e di Danilo Dolci sono metodologicamente ispirati ad una con-
cezione della centralità del ragazzo, della comunità come luogo di crescita e 
della proiezione al mondo in una dimensione di impegno reale e in una vi-
sione globale dell’esperienza umana. 

Ciò pare oggi, più di prima, necessario alla luce del tema ripetutamente 
sollevato da docenti, operatori e figure di riferimento nei diversi contesti edu-
cativi e di socializzazione in relazione alla condizione giovanile attuale di 
fragilità aumentata e diffusa per effetto delle crisi intercorse. Se i repentini 
mutamenti intervenuti hanno prodotto conseguenze dirompenti sugli scenari 
socioeconomici macro, nazionali e globali, lo stesso impatto di sconvolgi-
mento è avvenuto nelle prospettive, nelle pratiche e nelle progettualità micro, 
ovvero sui percorsi di vita dei giovani nelle valutazioni e nelle scelte che si 
pongono nel quotidiano e nel loro percorso di transizione all’età adulta. 

In uno scenario in cui si innalzano oltremisura le soglie dell’incertezza 
generalizzata, della precarietà e delle fragilità ritrovano piena centralità il 
bisogno e la ricerca di figure di riferimento. I diversi processi di soggettiva-
zione, che definiscono i giovani in relazione al mondo adulto e agli interlo-
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cutori tutti, distinguono tra i supporti con una presenza che limita l’autono-
mia e figure di accompagnamento alla crescita.  

Da un lato, dunque, quanto richiamato riguardo allo sviluppo dell’anima-
zione socio-educativa in Italia fa riferimento a profili “multidimensionali” di 
accompagnamento alla transizione (Leone 2017, 2020); dall’altro, nella pro-
spettiva di ripensare lo youth work tali capacità multidimensionali non ri-
guardano più solo le figure professionali degli youth workers ma divengono 
requisiti per tutti i diversi attori nei vari contesti e percorsi attraversati dai 
giovani. I fenomeni attuali ci evidenziano da più parti una necessità di inte-
grare quanto appreso dalle specificità per andare oltre e avanzare nella ri-
cerca di un approccio integrato del lavoro con i giovani inteso come “youth 
work fase 2”: dai servizi al bisogno, dagli youth workers allo youth work 
diffuso, dagli spazi agli attraversamenti. 
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5. Sperimentazioni di youth work tra formale,  
non formale e informale. Il progetto Europa+Vicina 
 
di Andrea Orio, Francesco Piemonte, Paolo Schetter, Claudia Capone 
 
 
 
 
 
 
 
1. Introduzione 
 

Nel corso degli anni le pratiche di youth work, o animazione socioedu-
cativa nella traduzione italiana, hanno assunto un peso rilevante nei processi 
di definizione delle politiche destinate ai giovani in ambito sia europeo che 
locale.  

Insieme alla crescente importanza, uno dei tratti caratteristici dello 
youth work è la sua complessità: diversi sono i modelli teorici che storica-
mente hanno caratterizzato lo youth work (Cooper 2012), non sempre si rie-
sce a distinguerlo nettamente da altre attività ad esso connesse (Dunne et al. 
2014), nonostante gli sforzi di concettualizzarlo come pratica dotata di una 
sua distintività (Davies 2015) dallo studio degli approcci e delle pratiche 
emergono anche nodi, o si potrebbe dire vuoti, che portano l’attenzione su 
orizzonti più ampi (v. cap. 4 del presente volume). 

Gli stessi youth workers assumono in questo scenario un profilo di attori 
flessibili, indefinibili, che si adeguano a seconda dei contesti in cui si trovano 
a operare (Leone et al. 2022) e, talvolta, come nel caso italiano, non ricono-
sciuti professionalmente in assenza di un inquadramento dello youth work 
nell’ordinamento nazionale, eccezione fatta per qualche legge regionale. 

Anche la gamma di attività che afferiscono all’animazione socioeduca-
tiva è fortemente differenziata nelle sue possibilità, quali ad esempio le atti-
vità di natura ricreativa (dallo sport, all’arte, al gioco), il volontariato e le 
forme di partecipazione sociale e politica, il supporto all’emancipazione gio-
vanile nei percorsi di transizione verso l’età adulta, la promozione di valori 
e condotte e il contrasto nei confronti di condizioni di devianza o disagio 
giovanile. Questa varietà di sfaccettature che attraversano lo youth work è 
riscontrata nella recente definizione contenuta all’interno della Risoluzione 
2020/C 415/01 del Consiglio d’Europa, dove per youth work si intende “un 
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termine generale che abbraccia una vasta gamma di attività di natura sociale, 
culturale, educativa, ambientale e/o politica condotte dai giovani, con i gio-
vani e per i giovani, in gruppi o individualmente.”  

La stessa risoluzione prosegue sottolineando che l’animazione socioe-
ducativa “è svolta da animatori socioeducativi retribuiti e volontari e si basa 
su processi di apprendimento non formale e informale incentrati sui giovani 
e sulla partecipazione volontaria.” 

Richiamando la lettura in due fasi proposta nel capitolo precedente, gli 
elementi distintivi dell’animazione socioeducativa hanno spinto finora que-
ste pratiche in contesti lontani dalle istituzioni educative tradizionali come 
scuola e università, solitamente identificate nel contesto dell’educazione for-
male (Leone 2020; Del Gottardo e Patera 2022)1. D’altra parte, in una pro-
spettiva immaginabile come seconda fase (v. cap, 4), la necessità di coinvol-
gere attori differenziati provenienti sia dal mondo delle istituzioni educative 
e sociali tradizionali sia dal terzo settore e dal mondo dei centri giovanili 
pone all’animazione socio-educative sfide nella contemporaneità rispetto 
all’opportunità di far dialogare questi mondi diversi - formali, non formali e 
informali2 -  all’interno di contesti programmatici nell’ambito delle politiche 
giovanili.  

In questo capitolo, a partire dalle coordinate che hanno inserito storica-
mente lo youth work nei contesti tipici dell’educazione non formale, ver-
ranno presentati gli aspetti metodologici e i principali risultati emersi nel-
l’ambito del progetto Europa+Vicina, un progetto finalizzato a osservare con 
un approccio di ricerca-azione le possibilità di coniugare metodi e tecniche 
usati nell’educazione non formale in contesti formali quali quelli delle aule 
universitarie in un percorso seminariale parallelo e integrato con un insegna-
mento curriculare in politiche pubbliche. 

 

 
1 Tra le prime definizioni presenti nei documenti programmatici europei si rintraccia, in-

fatti, l’animazione socioeducativa come attività appartenente al settore dell’educazione extra-
scolastica, comprendente specifiche attività ricreative organizzate da professionisti o da ope-
ratori ed animatori socioeducativi volontari e basata su processi di apprendimento non formale 
e sulla partecipazione volontaria (Risoluzione del Consiglio dell’UE  2009C 311/01). 

2 Come riferimento di base, sempre tra i primi documenti definitori sul tema, le Linee 
Guida Europee per la validazione dell’apprendimento non formale e informale pubblicate dal 
Cedefop (2009) distinguono: a) apprendimento formale: attività sviluppate in contesti orga-
nizzati e strutturati, intenzionali dal punto di vista del discente, di norma seguite da convalida 
o certificazione; b) apprendimento non formale: attività pianificate ma non specificamente 
strutturate in termini di obiettivi, tempi, risorse, programmi, etc., intenzionali per il discente; 
c) apprendimento informale: risultante dalle attività della vita quotidiana legate al lavoro, alla 
famiglia o al tempo libero; non è frutto di percorsi strutturati e nella maggior parte dei casi 
non è intenzionale dal punto di vista del discente. 

Copyright © 2023 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788835158714



101  

2. Apprendimenti integrati: sfide e opportunità nel contesto dello 
youth work 

 
Relativamente alla crescita individuale e allo sviluppo delle compe-

tenze, l’attenzione su diverse forme, modalità e tempi dell’apprendimento ha 
portato allo sviluppo di una letteratura sul tema molto ricca che nell’ambito 
delle politiche giovanili si è sviluppata soprattutto sui temi dell’educazione 
non formale e dell’apprendimento e dell’orientamento permanente o conti-
nuo. 

La centralità di questa prospettiva nella chiave generazionale si accom-
pagna ai mutamenti strutturali nel mercato del lavoro e a transizioni non li-
neari e reversibili, dove il passaggio che segna la fuoriuscita dal percorso di 
studi e l’ingresso nel mondo del lavoro è più lungo e imprevedibile rispetto 
al passato (Wyn e White 1997) con il rischio di esporre i giovani a condizioni 
di maggiore vulnerabilità (Furlong e Cartmel 2006). D’altra parte, nell’ap-
prendimento che non si esaurisce nell’acquisizione di titoli di istruzione si 
riconosce il valore formativo utile alla crescita professionale ma anche per-
sonale dell’individuo attraverso un ampio spettro di percorsi formativi, atti-
vità ed esperienze di vita.  

A livello europeo, i primi indirizzi di policy sostengono le prospettive 
del lifelong learning e dell’educazione non formale sottolineando la costanza 
e la continuità nell’acquisire conoscenze, competenze e abilità nell’arco 
dell’intero corso di vita, con approcci, strumenti e in contesti diversificati. I 
primi riferimenti si trovano già nei documenti di lavoro della Commissione 
Europea e del Consiglio d’Europa del 2004 e 2011, nella Raccomandazione 
n. 398/01 del 2012 del Consiglio Europeo, nella pubblicazione della Com-
missione Europea del 2015, e nelle Risoluzioni del Consiglio n. 183/02 del 
2014 e n. 417/01 del 2015; ripresi costantemente nelle successive tappe dei 
percorsi di youth policy, questi temi si consolidano e sono parte integrante 
anche dell’attuale strategia europea per la gioventù (2018/C 456/01). 

Apprendimento ‘non-formale’ e ‘informale’ rappresentano due concetti 
distinti anche se reciprocamente influenzabili: con il primo si intende l’ap-
prendimento come risultato di esperienze non fornite da istituti di formazione 
in senso stretto e non orientato necessariamente all’ottenimento di una certi-
ficazione. Tuttavia, il non-formale è strutturato rispetto ai tempi di apprendi-
mento, al supporto e agli obiettivi. Esempi sono l’apprendimento dispensato 
sul luogo di lavoro o anche promosso da attori della società civile che si 
muovono nello spazio pubblico, come associazioni giovanili, sindacati, par-
titi politici o anche servizi complementari rispetto agli istituti ‘formali’. Dalla 
prospettiva del discente questo apprendimento avviene in modo consapevole 
e intenzionale.  
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Per apprendimento ‘informale’ si intende invece l’apprendimento che è 
il corollario della vita quotidiana, identificando l’apprendimento che avviene 
nello svolgimento delle attività relative a sfera di vita quali la famiglia, il 
lavoro, il tempo libero, le cerchie sociali e amicali, etc. A differenza dell’ap-
prendimento formale e non formale esso non avviene in modo strutturato e 
non sempre avviene intenzionalmente - o almeno non necessariamente - da 
parte del soggetto interessato e può pertanto non essere subito identificato 
come apporto alle proprie conoscenze e competenze (Unesco 2009).  

L’invisibilità dell’apprendimento informale va di pari passo con la sua 
pervasività nella vita di un individuo, in quanto riconosciuto come molto più 
ampio e influente di quello formale: a tal proposito è stata utilizzata la meta-
fora dell’iceberg per identificare l’apprendimento informale come la base 
che supporta e determina ciò che può essere effettivamente visto al di sopra 
della linea di galleggiamento - ossia gli apprendimenti formali e non-formali 
(Tough 1979).  

Nelle partiche queste forme di apprendimento non si escludono a vi-
cenda. A questo proposito, la dimensione del non-formale può essere distinta 
ulteriormente in due categorie: apprendimento formale in contesti non for-
mali, come ad esempio lezioni di guida, lezioni private di sport o musica, 
programmi di formazione sul posto di lavoro o apprendimento fornito da or-
ganizzazioni di volontariato e associazioni, e apprendimento non formale in 
contesti formali, come ad esempio le attività di apprendimento volontario 
extracurriculare che avviene nelle scuole o nelle università (Rogers 2014). 
Questi ibridismi in alcuni casi vanno oltre al fine di configurare veri e propri 
modelli socio-urbani dove il sistema scolastico fuoriesce dai propri spazi isti-
tuzionali e in sinergia con il contesto territoriale sperimenta pratiche di “edu-
cazione diffusa” (Mottana e Campagnoli 2017).  

Ricorrendo a categorie rigide, le difficoltà che emergono dai tentativi di 
classificazione dei casi ibridi aiutano a cogliere le commistioni tra approcci 
e contesti diversi che possono verificarsi nelle pratiche operate dagli anima-
tori socioeducativi e, in un’ottica di youth work integrato, da tutte le figure 
di riferimento per i giovani. In questa prospettiva, la cooperazione tra anima-
zione socioeducativa e istituzioni scolastiche, tra formalizzazione e informa-
lizzazione dell’educazione si va sviluppando e approfondendo.  

Sebbene, in una prospettiva storica, il rapporto tra l’animazione socioe-
ducativa e le istituzioni educative formali alle origini non mirasse a conver-
gere (Jeffs e Smith 1991), oggi viene evidenziata l’importanza di valorizzare 
una via d’ingresso per le organizzazioni e per gli youth workers dentro le 
scuole e le università al fine di non operare solo ai margini e in contesti cir-
coscritti ma per raggiungere un bacino di destinatari giovani decisamente più 
ampio (Jeffs 2007). 
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Ciò prefigura uno scenario in cui i ruoli professionali degli attori edu-
cativi diventano meno chiari ma consentono ai professionisti di imparare gli 
uni dagli altri, attraverso l’adozione di metodi e tecniche che possano portare 
a diversi modi di interazione con i giovani, in una dialettica tra approcci di-
versi (Kiilakoski 2015).  

L’attenzione verso i vari tipi di apprendimento va altresì ricondotto a 
quello che si può definire ‘policentrismo formativo’ (Cesareo 1976, Giovan-
nini 1997; Leone 2023a; 2023b) ossia la pluralizzazione e la differenziazione 
dei centri e delle agenzie finalizzate all’educazione, storicamente inteso per 
segnare il superamento di un modello educativo esclusivamente scuola-cen-
trico. Considerando l’eguale importanza che queste agenzie possono occu-
pare nella vita quotidiana dei giovani (Buzzi et al. 2007) si ritiene necessario 
che questa realtà policentrica, dove la moltiplicazione delle opportunità edu-
cative attraversa tutti i contesti, possa configurarsi come un sistema integrato 
basato sul dialogo e la collaborazione tra tutti gli attori coinvolti, coordi-
nando in modo sinergico le risorse e stabilendo intese e raccordi (v. cap. 4). 

Questo scenario di continuità e integrazione porta con sé alcune do-
mande: l’equilibrio tra formale e informale nelle pratiche educative può in-
fluenzare la capacità dei giovani di sviluppare competenze per affrontare le 
sfide future? In linea con una visione co-partecipativa dello youth work, i 
giovani vengono più facilmente coinvolti in processi educativi? Se sì, in ruoli 
attivi o restano destinatari sebbene in percorsi non formali? Questi processi 
come migliorano la possibilità di intercettare i bisogni e le istanze che pro-
vengono dal mondo giovanile e di dare ad essi risposte?  

 
 

3. Il progetto Europa+Vicina: obiettivi e metodologia 
 
Per cercare di rispondere agli interrogativi riportati sopra, nei paragrafi 

successivi verrà presentato un progetto che ha previsto l’integrazione tra me-
todi e tecniche non formali di coinvolgimento dei giovani all’interno di un 
contesto formale come l’università. 

Il progetto Europa+Vicina è un progetto finanziato nell’ambito del 
Piano Azione e Coesione - Avviso “Giovani per il Sociale 2018” dal Dipar-
timento per le Politiche Giovanili e il Servizio Civile Universale. Nasce nel 
2021 con un’associazione del terzo settore come capofila (Moby Dick), una 
fondazione bancaria (Carisal) e un centro di ricerca accademico (Osservato-
rio Giovani OCPG dell’Università degli Studi di Salerno), come partner in-
terni, e con il Comune di Salerno e la Regione Campania come partner 
esterni. 

Obiettivo generale del progetto è il rafforzamento dell’inclusione e della 
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coesione sociale, al fine di stimolare la crescita personale, promuovendo va-
lori e strumenti alla base della cittadinanza attiva ed europea. 

Le direttrici che hanno ispirato le attività di progetto si sono concentrate 
su un investimento nella formazione e nell’educazione, con approcci ibridi 
formali e non formali finalizzati alla messa a conoscenza delle opportunità 
di mobilità europea e degli strumenti messi a disposizione dell’Unione Eu-
ropea. Gli interventi sono stati realizzati nel territorio della regione Campa-
nia e in particolare della provincia di Salerno, rivolti a giovani di età com-
presa in un range che va dai 16 ai 35 anni, con diverse caratteristiche socioe-
conomiche e con un canale d’accesso preferenziale per i profili più fragili in 
condizioni di maggiore svantaggio per situazione formativa e lavorativa (es. 
NEET).  

Ulteriori finalità del progetto sono state: la sensibilizzazione agli enti 
del terzo settore presenti sul territorio rispetto alla possibilità di creare con-
nessioni e raggiungere nuovi destinatari e la promozione della figura dello 
youth worker come professionista all’interno di progetti educativi.  

I percorsi formativi del progetto si sono sviluppati nell’arco di due an-
nualità (2021-2023). Gli interventi di formazione hanno riguardato corsi su 
temi dell’europrogettazione e sul ruolo degli operatori socioeducativi nel-
l’ambito delle politiche giovanili, seminari, workshop, esperienze dirette 
presso enti del terzo settore, proposte agli stakeholders, partecipazione ad 
eventi ed iniziative rivolte ai giovani, etc.  

Quella che verrà presa in esame è un’attività svolta nell’ambito di una 
macrofase dedicata alla sperimentazione di “metodi innovativi dell’UE per 
la partecipazione”.  

Come attività seminariale parallela alle lezioni ordinarie di un insegna-
mento in un percorso magistrale in Politiche pubbliche di un corso di studi 
in Comunicazione dell’Università degli Studi di Salerno è stato realizzato un 
ciclo di quattro incontri basati sul dialogo tra youth workers e studenti. Gli 
incontri sono stati organizzati e promossi dall’associazione Moby Dick, che 
rappresenta una realtà di riferimento nel Sud Italia nella progettualità 
dell’animazione socio-educativa ed ha un curriculum fortemente caratteriz-
zato dall’implementazione di approcci di educazione non formale, dalla par-
tecipazione a processi europei di confronto e scambio di pratiche di youth 
work con youth workers e operatori giovanili provenienti da numerosi paesi 
e da rapporti di collaborazione per attività di ricerca-azione con l’Osservato-
rio Giovani OCPG del Dipartimento di Scienze Politiche e della Comunica-
zione dell’Università di Salerno.  

L’intervento formativo ha visto ciascun incontro dedicato a una diversa 
tematica di riferimento, con la seguente organizzazione: introduzione da 
parte dei formatori al tema della giornata con brainstorming iniziale insieme 
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agli studenti; divisione degli studenti in gruppi di lavoro, ciascuno coordinato 
da un formatore in veste di facilitatore, finalizzato alla creazione di proposte 
da presentare ad attori istituzionali; dibattito e confronto sulle proposte 
emerse dai gruppi di lavoro e realizzazione del policy paper finale. 

Prima di iniziare i tavoli tematici, i facilitatori/youth worker hanno con-
diviso tra loro la metodologia di intervento e gli output desiderati (topics, 
input, tempistica, etc.) organizzando una sorta di plot ovvero una struttura 
ragionata dell’intervento formativo. 

Dal punto di vista metodologico gli incontri sono stati pensati e condotti 
nelle modalità proprie di un workshop, ovvero con basso grado di struttura-
zione, ampio grado di libertà di espressione e di partecipazione attiva da parte 
del gruppo di studenti. L’approccio alla conversazione si è basato su tecniche 
quali world cafè (Brown e Isaacs 2005), brainstorming e dialogo strutturato 
per supportare i gruppi nell’impegno in un dialogo intorno a questioni criti-
che e favorire la costruzione di relazioni personali e condizioni di apprendi-
mento collaborativo (Fouchè e Light 2010). Per ogni incontro si sono creati 
dai 3 ai 4 gruppi, ciascuno dei quali ha lavorato autonomamente in un’aula, 
con rotazione dei partecipanti e discussione finale, incorporando nelle con-
versazioni strumenti e tecniche come post-it con le idee chiave, mappe con-
cettuali, realizzazione di SWOT Analysis e alberi decisionali per l’analisi dei 
contesti e la strutturazione delle proposte. 

Nel corso del confronto si è dato spazio all’analisi di possibili criticità in 
modo da prefigurare soluzioni e gestire azioni correttive. Ad esempio, la criti-
cità data dal setting – un’aula universitaria con postazioni rigide – non avrebbe 
permesso una modulazione eccessiva degli spazi, pertanto si sono costruite 
esercitazioni ad hoc che, mantenendo la dimensione non-formale, utilizzassero 
gli spazi a disposizione come risorsa formativa. La sfida è stata portare gli stu-
denti da una dimensione formale ad una non-formale operando in poco tempo 
un cambio delle loro abitudini in quegli stessi spazi (farli alzare, facilitare il 
dialogo, stimolare interventi e proposte, etc.). Questo processo è avvenuto gra-
dualmente accompagnando i partecipanti a prendere confidenza con il nuovo 
“terreno” senza sentirsi forzati o spinti in qualcosa che potesse risultare diffi-
cile o troppo lontano dal loro mondo abituale di relazionarsi. 

Le quattro tematiche oggetto degli incontri sono state: 
- la partecipazione giovanile alla vita civica attiva e gli organismi di 

rappresentanza giovanile sul territorio sia istituzionali sia non formali; 
- la cittadinanza europea e i valori comunitari, con particolare riferi-

mento agli strumenti di mobilità giovanile europea, alle possibilità di forma-
zione, crescita professionale e sviluppo delle competenze messe in campo 
dall’Europa e al senso di appartenenza alla comunità Europea; 

- l’inclusione sociale e il contrasto alle varie forme di emarginazione 
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sociale, con attenzione ai temi della parità di genere, disabilità e multicultu-
ralità, discutendo sulle cause dell’emarginazione sociale e degli strumenti 
utili al fine di favorire condizioni di maggiore coesione e integrazione sociale 
in Europa; 

- la possibile sinergia tra educazione formale e non formale e il peso 
che ciò può assumere all’interno dei percorsi di formazione scolastica e uni-
versitaria, anche rispetto alla possibilità per i giovani di sviluppare e accre-
scere il proprio bagaglio di competenze chiave europee.  

La scelta di focalizzare l’attenzione su temi molto ampi ha voluto la-
sciare spazio sia a sfide che a opportunità per i giovani. Le proposte che sono 
emerse, frutto della negoziazione tra gruppi diversi, sono state successiva-
mente formalizzate con l’obiettivo di discuterle e presentarle a decisori poli-
tici. Nei paragrafi successivi verranno presentate nel dettaglio in qualità di 
output di questa fase progettuale le proposte per ciascuna delle quattro aree 
tematiche succitate.  

 
 
3.1. Proposte emerse dai tavoli 

 
In questo paragrafo verrà presentato il lavoro svolto nei quattro incontri 

esaminando, per ciascuno di essi, contenuti, modalità di conduzione e soprat-
tutto riportando le proposte che sono emerse dai tavoli di lavoro e che sono 
state selezionate nella successiva fase di plenaria e matching.  

 
a) Giovani tra partecipazione e rappresentanze 

Il primo tavolo di lavoro dedicato al tema della partecipazione giovanile 
è stato impostato dai facilitatori con l’obiettivo di comprendere i bisogni dei 
giovani e come i meccanismi partecipativi possano supportarli, indirizzando 
l’ideazione delle proposte in questa direzione. La tematica è stata presentata 
attraverso esempi e approfondimenti su cosa sia la partecipazione giovanile 
in senso esteso ma con particolare riferimento a associazioni e organismi di 
rappresentanza giovanili. Sin dalle fasi iniziali della facilitazione è stata uti-
lizzata un’analisi SWOT che ha permesso di evidenziare bisogni e aree d’in-
tervento per favorire la partecipazione giovanile alla vita comunitaria e isti-
tuzionale, che una volta identificate hanno guidato la successiva fase di dia-
logo strutturato con gli studenti. Dai tavoli di lavoro sono emersi aspetti con-
divisi che possono essere riassunti nei concetti chiave di “spazio fisico”, “ac-
cessibilità delle informazioni” e “semplificazione”.  

Seguendo l’ordine di emersione dei temi, è stato evidenziato come la 
mancanza o scarsa disponibilità di luoghi fisici sia il primo grande ostacolo 
alla partecipazione giovanile. Lo spazio fisico viene percepito come conditio 
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sine qua non per favorire la nascita di associazioni, gruppi di dibattito e ini-
ziative realizzate tra i giovani e per i giovani. Pertanto la prima proposta è 
quella di garantire una maggiore disponibilità di spazi fisici destinati alla 
partecipazione giovanile in co-partecipazione con gli enti pubblici e locali.  

La seconda proposta richiama l’esigenza di informare in modo chiaro i 
giovani sulle opportunità a loro disposizione. Per poter interagire con l’istitu-
zione di turno, al fine di comprendere i meccanismi di assegnazione di un bene 
pubblico, partecipare a bandi o conoscere le realtà partecipative presenti sul 
territorio, viene chiesto di potenziare gli informagiovani comunali con l’intro-
duzione di una figura professionale obbligatoria dotata di competenze in co-
municazione digitale e di conoscenze su opportunità giovanili, programmi e 
progetti nazionali e europei, capace di interagire anche con il mondo delle im-
prese e della ricerca universitaria e che sia presente sia online che offline.  

La terza proposta invece riguarda più selettivamente l’esercizio del voto 
inteso come forma di partecipazione alla vita democratica: con il supporto di 
Forum dei Giovani, associazioni giovanili ed universitarie, viene chiesto di 
formulare una proposta di revisione dell’attuale legge elettorale, prevedendo 
l’introduzione di un sistema di voto a distanza per gli studenti e i lavoratori 
fuori sede (non obbligandoli al voto nelle città di residenza) e contestual-
mente la riduzione del numero di firme da raccogliere per formulare una pro-
posta di legge o di referendum, prevedendo meccanismi di maggior coinvol-
gimento dei cittadini e degli enti nei processi decisionali. 

 
b) Giovani cittadini europei 

Il secondo incontro dal titolo “Giovani cittadini europei” ha posto gli 
youth workers nella condizione preliminare di comprendere il livello di co-
noscenza e coinvolgimento degli studenti rispetto ai principi ispiratori e 
all’operato delle istituzioni comunitarie. La fase di brainstorming e dialogo 
strutturato ha insistito sul concetto di cittadinanza europea approfondendo 
diritti e doveri dell’Unione, ma anche opportunità che essa offre ai giovani 
con particolare riferimento ai programmi di scambio, mobilità, formazione e 
volontariato europeo. L’incontro in questione è quello che probabilmente più 
degli altri è riuscito a catalizzare intorno a sé aspetti pertinenti anche ad altri 
incontri, come ad esempio l’importanza della partecipazione attiva nel con-
testo europeo e l’importanza della solidarietà e della diversità culturale nelle 
priorità programmatiche dell’Europa. Rispetto a queste ultime è stato dato 
spazio anche alle priorità del green, approfondendo il ruolo di istituzioni e 
cittadini europei rispetto all’adozione di pratiche sostenibili e lotta al cam-
biamento climatico, e del digitale, esplorando il ruolo della tecnologia e 
dell’innovazione sul futuro dell’Europa e come i giovani possano essere at-
tori chiave in questo contesto. 
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Le proposte principali che sono emerse nei tavoli di lavoro riflettono 
interessi e preoccupazioni dei giovani per una formazione più significativa, 
una comunicazione europea più accessibile e una transizione più agevole 
verso il mondo del lavoro.  

La prima proposta delega la responsabilità a scuole e università, consi-
stendo nel considerare la cittadinanza civica e europea come vera e propria 
materia a cui dedicare ore di formazione (o aumentarle se già previste), non 
solo attraverso lezioni frontali che approfondiscano i contenuti, ma anche 
mediante visite guidate presso sedi europee e attività di carattere pratico.  

La seconda proposta consiste nell’integrare la strategia di comunica-
zione dell’Unione Europea prevedendo per le fasi operative l’implementa-
zione di un sistema di “informazione europea” incentrato sulle opportunità 
rivolte ai giovani, basato sull’adozione di un linguaggio attrattivo e coinvol-
gente per i giovani e che configuri in modo integrato un mix di mezzi e vei-
coli di comunicazione online quali social network, newsletter per gli iscritti 
e sviluppo di un’app. La proposta in questione può essere letta come nuova 
piattaforma di comunicazione europea o anche aggiornamento di servizi di 
comunicazione già esistenti (es. EuroDesk, YouthPortal, etc.) in una dire-
zione maggiormente al passo con le abitudini comunicative e mediali delle 
nuove generazioni. La terza e ultima proposta ribadisce l’importanza che gli 
studenti danno all’ingresso nel mercato del lavoro come elemento chiave per 
la loro transizione all’età adulta e come l’Europa possa agire in tale dire-
zione. Essa consiste in una riforma a livello europeo del mercato del lavoro 
post-scolastico e post-universitario, agendo sui metodi educativi ed imple-
mentando un sistema di formazione «duale», parallelo a quello formale/tra-
dizionale ma che agisca in sinergia con quest’ultimo. 

 
c) Inclusione sociale: idee, strumenti e proposte per combattere l’emargina-
zione sociale 

Quello dell’inclusione sociale e delle forme di contrasto all’emargina-
zione sociale è un tema complesso che si è voluto affrontare da come le istitu-
zioni nazionali ed europee si pongono rispetto alla riduzione delle discrimina-
zioni, la promozione dell’uguaglianza e le garanzie di pari opportunità per tutti 
i cittadini. Si è cercato di comprendere quali fossero le percezioni degli stu-
denti sulle principali forme di diseguaglianza presenti nella società, come ad 
esempio il genere, l’etnia, la discriminazione per età o per disabilità. Ampio 
spazio è stato dedicato alla necessità di solidarietà tra i paesi dell’Unione Eu-
ropea per cooperare e affrontare sfide globali come le crisi economiche, sani-
tarie e ambientali che pur agendo complessivamente su tutti i cittadini cumu-
lano maggiori svantaggi e ostacoli sui profili più fragili e esposti alle disegua-
glianze sociali. Ancora, i facilitatori hanno guidato il dibattito con gli studenti 
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sottolineando la valorizzazione delle diversità culturali, sociali e linguistiche 
come elemento di arricchimento nel contesto europeo finalizzato a promuo-
vere la comprensione reciproca e il rispetto delle differenze. 

Passando alle proposte, la prima ha messo al centro il ruolo dell’educa-
zione e di attività sociali e ricreative per favorire l’inclusione sociale sin dalla 
più giovane età. Gli studenti hanno riconosciuto nell’arte e nello sport potenti 
strumenti educativi in tal senso, proponendo il potenziamento di iniziative 
come laboratori di teatro e artistici e competizioni sportive in istituti scola-
stici di ogni grado che veicolino la cultura della diversità e i valori dell’in-
clusività. Vale la pena sottolineare che durante i focus con gli studenti molti 
giovani, al fianco di questa proposta, hanno sottolineato altri aspetti che le 
istituzioni scolastiche e non solo dovrebbero tenere in considerazione quali 
l’educazione dei cittadini all’alfabetizzazione emotiva, anche con l’ausilio di 
campagne di sensibilizzazione per contrastare fenomeni di bullismo e de-
vianza giovanile, e l’adozione di un linguaggio inclusivo che tenga conto 
della neutralità di genere e situazioni di non binarismo.  

La seconda proposta può essere articolata in vari sottotemi, nella misura 
in cui consiste nell’introduzione di una serie di strumenti e interventi norma-
tivi: istituzione di un equo congedo parentale, a prescindere dal genere; au-
mento delle quote nei bandi per persone con disabilità; introduzione di figure 
istituzionali specializzate che siano in grado di erogare servizi a persone che 
hanno limitazioni funzionali (fisiche, cognitive o comunicative); costruzione 
di strutture accessibili e prive di barriere architettoniche. Soprattutto le ul-
time misure citate sottolineano l’importanza che i giovani danno al principio 
dell’accessibilità, come punto importante per promuovere integrazione e il 
benessere di comunità. 

La terza e ultima proposta rivela invece la necessità di collaborazione 
tra diversi attori nello spazio pubblico. Sul punto, è stato chiesto di effettuare 
periodicamente monitoraggi della corretta applicazione di incentivi già esi-
stenti relativi alla parità di genere e all’assunzione di lavoratori disabili. La 
ricerca universitaria – e non solo – assume in tal senso un ruolo strategico 
per fornire dati, effettuare controlli e valutazioni e indirizzare programmi 
d’intervento volti alla coesione sociale; pertanto, gli studenti ritengono ne-
cessario che il monitoraggio sia frutto della collaborazione concertata di isti-
tuzioni pubbliche politiche e ricercatori professionisti.  

 
d) Sinergia tra Educazione formale ed Educazione non formale 

L’ultimo workshop ha rappresentato il metalivello del ciclo d’incontri 
in esame. I partecipanti, infatti, avendo sperimentato metodi e tecniche non 
formali durante le sessioni precedenti, sono stati posti nelle condizioni di fare 
più attente valutazioni sull’efficacia della sinergia tra educazione formale e 
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non formale. I facilitatori hanno stimolato gli studenti rispetto al dare valu-
tazioni sul percorso fatto fino a questo punto e di indicare punti di forza, 
limiti e caratteristiche dell’esperienza complessiva.  Per questo motivo i fo-
cus svolti nei tavoli di lavoro hanno indirizzato l’elaborazione delle proposte 
verso possibili idee e progetti futuri di ulteriore integrazione tra formale e 
non formale.  

Da parte degli studenti c’è stata una forte polarizzazione delle discus-
sioni verso l’interazione tra istruzione terziaria e futuro professionale dei gio-
vani, con le tre proposte strettamente complementari tra loro.  

La prima proposta si basa sull’integrazione e il rafforzamento di una 
serie di strumenti all’interno dei percorsi scolastici e universitari tradizionali 
con la finalità di aumentare la familiarità degli studenti con il mercato del 
lavoo. Nel merito questa proposta prevede, oltre i corsi e le lezioni frontali, 
la promozione di un apprendimento nelle università che favorisca l’acquisi-
zione di soft skills e abilità quali la gestione dello stress, l’organizzazione del 
tempo, il lavoro di gruppo, la leadership e il pensiero critico attraverso tec-
niche di educazione non formale come simulazioni, role play e debates. 

La seconda proposta è quella di aumentare e implementare dei labora-
tori e dei corsi per lo sviluppo di competenze professionali che siano perti-
nenti con il proprio percorso di studi, certificati e validati attraverso il rico-
noscimento di crediti formativi e strumenti di autocertificazione. Tenendo a 
mente che gli studenti in questione sono iscritti a un corso di laurea in Co-
municazione, sono stati fatti esempi relativi al loro settore: laboratori per la 
creazione di contenuti digitali, corsi di grafica e corsi di informatica per la 
comunicazione. 

La terza proposta invece riflette sulle opportunità di stage e tirocinio, 
sia previste dai piani di studio universitari sia extra-curriculari, basata su uno 
stretto rapporto di partnership strategiche tra l’Università, gli enti del terzo 
settore e le aziende in modo da poter offrire agli studenti una formazione 
completa e che risulti immediatamente spendibile nel mondo del lavoro. 

 
 

4. Conclusioni 
 
Al netto degli aspetti delegabili a un’attenta valutazione del progetto, 

che esula dagli obiettivi di questo capitolo, Europa+Vicina ha configurato 
veri e propri spazi di sperimentazione che rispondono all’esigenza di adottare 
metodi innovativi per favorire il coinvolgimento attivo dei giovani.  

Quello dei workshop e dei tavoli di lavoro condotti all’interno delle aule 
universitarie rappresenta invero uno dei possibili modi di integrare le dimen-
sioni formali e non formali dell’apprendimento attraverso il mix di contesti, 
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strumenti e metodologie e che possono di volta in volta essere adattati agli 
obiettivi e ai target giovanili che si intende intercettare.  

Proprio su quest’ultimo aspetto vale la pena ribadire che i giovani che 
sono stati coinvolti nel progetto, nella diversità dei loro percorsi biografici, 
rispecchiano come caratteristiche condivise il fatto di essere studenti univer-
sitari in un percorso di laurea magistrale. Si è quindi trattato perlopiù di gio-
vani ancora pienamente inseriti nel circuito della formazione ma a uno stadio 
più avanzato nel loro percorso di istruzione scolastica e talvolta con le prime 
esperienze, più o meno transitorie, nel mondo del lavoro.  

Pertanto, quanto sperimentato in Europa+Vicina, in termini sia di temi 
che di metodologie, potrebbe risultare inadeguato in contesti dove gli youth 
workers, ricercando la cooperazione con il mondo delle organizzazioni for-
mali, si ritrovano a lavorare con profili giovanili diversi, come gli adole-
scenti, i giovani impegnati in altri tipi di responsabilità oltre lo studio (lavo-
ratori, genitori, etc.) i NEET o i giovani esposti a rischi di esclusione sociale 
e marginalità. 

Passando alle proposte che sono emerse dai tavoli di lavoro è possibile 
individuare alcuni elementi trasversali che caratterizzano quanto elaborato 
dagli studenti con l’ausilio degli youth workers. In primo luogo, c’è una spic-
cata attenzione alla tecnologia e ai veicoli di comunicazione online, proba-
bilmente influenzata dal fatto che gli studenti al momento dei workshop fre-
quentavano un percorso di laurea in comunicazione e, in buona parte, ave-
vano condotto studi dello stesso tipo durante il loro percorso triennale. Cia-
scuno dei quattro incontri ha almeno una proposta che catalizza l’attenzione 
sul possibile utilizzo virtuoso di strumenti quali APP, chat online, newsletter, 
social media per agire positivamente sulle dimensioni della partecipazione e 
della cittadinanza, anche per renderle più accessibili a giovani di diverse fa-
sce di età. Infine, l’attenzione alla comunicazione riguarda anche il linguag-
gio, adattato rispetto a requisiti di accessibilità e inclusività.  

In quanto giovani ancora pienamente inseriti in percorsi di transizione 
verso l’età adulta, non desta sorpresa l’attenzione che nelle proposte viene 
data alla formazione e soprattutto al mondo del lavoro. In particolar modo 
l’ultimo tavolo dedicato alle sinergie tra formale e non formale rivela aspetti 
già noti nel dibattito sulla connessione tra istruzione terziaria e mercato del 
lavoro, che chiamano in causa la dimensione “pratica” e “esecutiva” dell’e-
sperienza educativa: certificazioni, riconoscimento delle attività svolte, labo-
ratori, simulazione e role plays, career days, rafforzamento delle competenze 
– ancora una volta il focus è soprattutto su quelle digitali – e potenziamento 
di stage e tirocini per favorire l’accompagnamento alla professione.  

L’esperienza complessiva dei workshop ha in generale stimolato una 
riflessione critica sulle istituzioni scolastiche, delle quali viene comunque 
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riconosciuto il ruolo di promozione culturale e delle conoscenze necessarie 
al sostegno della crescita personale e sociale, ma altresì riflettendo su per-
corsi di pianificazione strutturata e collaborazioni con altri attori come 
aziende e membri del terzo settore.  

Le proposte sono state riassunte in un policy paper e presentate agli sta-
keholder al termine del progetto. La loro formulazione resta comunque vaga 
e in alcuni casi carente di dettagli operativi rispetto alla loro concreta attua-
zione. Sul punto, rispetto alla possibilità di sottoporle a istituzioni nazionali 
o sovranazionali per l’implementazione d’interventi o l’attuazione di per-
corsi di riforme si intende comunque mettere in evidenza che alcune proposte 
si scontrano con alcuni limiti di applicazione di cui occorre tenere conto, fra 
i quali spiccano non solo la sottovalutazione delle istanze che provengono 
dal mondo giovanile e la resistenza al cambiamento da parte di attori politici, 
ma anche sfide legislative, la mancanza di coordinamento delle proposte con 
iniziative già esistenti e la necessità di adattarle a contesti diversi. Tuttavia 
l’output di questa fase di progetto offre uno spaccato su dimensioni chiave 
che interessano il mondo giovanile e su come possano configurarsi meccani-
smi dialogici e partecipativi anche mediante approcci misti e con il coordi-
namento di figure che svolgono un ruolo maieutico. Pertanto si ritiene che 
possano essere utili per informare percorsi di policy successivi che mettano 
al centro i concetti di partecipazione, innovazione, inclusione e sostenibilità.  

In generale, quella del progetto Europa+Vicina è un’esperienza speri-
mentale che va a corroborare il discorso sulle traiettorie evolutive dell’ani-
mazione socioeducativa, sottolineando la possibilità di riconsiderare o supe-
rare distinzioni rigide tra formale e non formale a sostegno di una sinergia 
fra i due approcci. Da esperienze di questo tipo lo stesso youth worker, nel 
rispetto di competenze e professionalità che meritano riconoscimento, as-
sume un ruolo importante dal punto di vista relazionale dal momento in cui 
si connette con altre figure – ad esempio docenti universitari – contribuendo 
a un modello socioeducativo che prende in considerazione i processi diffusi 
e promuove l’interazione sincronica tra attori e contesti di diversa natura. 
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L’obiettivo è quello di intercettare nuovi percorsi di lettura e analisi della 
partecipazione e dello youth work, da un lato aprendo a visioni che non 
ne limitano il riconoscimento alle sole caratteristiche e forme esistenti, 
dall’altro prendendo in esame gli elementi di cambiamento che si offrono 
oggi all’osservazione di pratiche, testimonianze, sperimentazioni. Le ri-
flessioni e le ricerche presentate nei contributi del volume condividono la 
necessità di ampliare lo spettro di osservazione della condizione giova-
nile identificando e riconoscendo come terreni di espressione e crescita 
personale e collettiva anche attività e relazioni nelle quali i giovani sono 
coinvolti nelle loro esperienze spontanee e del quotidiano, pur se poco o 
per nulla istituzionalizzate.
La prima parte del volume è incentrata sulla partecipazione giovanile, 
esaminata in diverse forme di espressione, sullo sfondo delle principali 
questioni sociali che caratterizzano il nostro tempo storico, quali quelle 
ambientali e di genere. A queste si affiancano approfondimenti su forme 
di impegno politico e civico territoriale istituzionalmente riconosciute, 
basati su ricerche promosse dagli stessi giovani attivi in organismi di co-
ordinamento di Forum giovanili.
La seconda parte si concentra sullo youth work in quanto lavoro di ac-
compagnamento educativo e prospettiva di collegamento e coordina-
mento tra processi di apprendimento e di esperienza di vita dei giovani 
in tutti gli attraversamenti quotidiani nelle diverse sfere di vita.

Stefania Leone è professoressa di Sociologia generale e direttrice dell’Os-
servatorio Giovani del Dipartimento di Scienze Politiche e della Comuni-
cazione dell’Università degli Studi di Salerno. Insegna Sociologia, ricerca 
sociale e politiche pubbliche e Comunicazione pubblica all’Università degli 
Studi di Salerno. Si occupa di youth studies, disuguaglianze territoriali, inte-
razione sociale, spazio pubblico, politiche e comunicazione.

Andrea Orio è ricercatore presso l’Osservatorio Giovani del Dipartimen-
to di Scienze Politiche e della Comunicazione dell’Università degli Studi 
di Salerno e dottorando presso lo stesso Dipartimento. I suoi interessi di 
ricerca riguardano principalmente la condizione giovanile, la metodologia 
della ricerca sociale, l’analisi socio-territoriale e la valutazione delle politi-
che pubbliche.
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